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ALV ILLVSrRlSS. SIG. AVATE 

ANTON MARIA 
SALVINl 

Pubblico Pfofefforc di Lettere Greche ceirUm-* 

veriìtà di JFireaze » 



MARIO GUARNACCl. 




REL dedicarvi i Ilhftriffimo Signore ^ 
__ la mia prefcnte Traduzione , Jeguo 
! queW ottimo eoftame da molti dtgli an- 

I thhi Serium-fit^ìàmcnte introdctto 
d'i rocccwandare /' opere loro a qual- 
che illujìre y ed erudita Perfona , ere- 
dendo ficuramente y che dalla particolare approva- 
alone di qaefta , derivar loro ne dovejfe t* unìvcr 
fa le ftima f e gradimento • Ampia tejlimonianza dì 
ciò ci porge i e Cicerone^ atlorebe indirizza molti dei 
libri fuoi , e Ftlofofici , e Spettorici a Vrato Filofcfo 
prePanti/JìniO , ficcr^me il libro della 7>ecchiezza od 
Jittìco fuo 7/iriuoJI/Jìnjo amico ; e Catullo , allorcht^* 
invia /' opere fue a Cornelio Nepote fuo inclito , ed 
erudito Concittadino , e tani" altri , che quejio ù ne* 
4ùle . avvedimento col loro efempio approvarono • Al 

gh*Jìo incitamento f ' che in me nafce di [eguìre ttn^ 

nfo 
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- ulo iì bello y e da Domìni cos) illuflri adoperato 9 
3^ aggiungono ancora altri tfficaci motivi ^ dai quali 
non folamente io ntì ytuovQMd offerirvi qutjia mi^ 
fatica I ma /pero infieatc » «frr qt^fj^0 deUa tffer da 
yni^ t ateolta hin^gnamnte y e rhevata €ome €ofeu0 
a Voi cara y t qua fi vojlra , Imperciocché emendo a, 
me toccata la lieta forte di apprendere fotto di Voi 
quel poco , eh* io poffeggo del Greto Idioma 9 davrC" 
te cred*,io riconofcere xome frutto dei smjìri infalii^ 
bili infe^nantemi quefta tal quaU mìa Traduzione^ 
Ja quale mw-fiU- avete $neirata% a - empaiita gene* 
rofamentcy ma ancora ìHuflrata eon A'noHli , 
maraviglio/è annotazioni j e quafi ve flit a colle vo* 
Jìre ammirabili bellezze , In oltre Voi folo con be* 
vigno y ed autorevol con figlio mi anima fìe a flampar^ 
la% ed, a eiò con foave forza M\inducefìe cos) corte* 
Jemente fcrivendomi • Xettt 9 e rìlect» .U Tradusto- 
ne ileirjBcDba 4ii Euripide dà VS, lUuftrififitiia, ci 
ho fempre trovato imovc Mlexxe « l^lla è chiara 9 
nobile ^ leggiadra , giudiziofa j fedele* Xa ftatnpi 
fulla mia parola , che lo ilampare bifogna > che lo 
facciano i Giovani (mi diceva efortandomi a ciò 
al buono 9 e dotto Padre Mabillon) poiché nelTa-* 
vanzarfì dell* età qucftVafiare tanto utile ai Moado 
fi difficttlta • £ non .tema di quella rea , 

Che .a* hei principj voleotier <ootrafia« 
Tutte quejie chiare riprove della if o/Ira genero/a ¥on* 
:ìt , le quali , e gratitudine , e rif petto in me giufla» 
mente producono \ mi fonrminifìrano ancora cffica^ 
cìjjimo impulfo di procacciare a quejla povera mia^ 

faticai che tanto da Voi è fiata onoratiti Ut gloria 

firn* 
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fmma dì poter comparire adorna deW inclito vomc^ 
PofifQ > fott9 /* ùmbra di cai Ella poj[a [per art , 
tm^fimewìùf e perdane^ ^cfla fclieijjlnja jfòrtc £^ 
la non può sMadert ahrmthtihe é$i lini f j faU' 
Jìifftmi aufpUj wfiri i dai fuatì i»hn* h ficuramen* 
te , eòe pttà provenire ancora il fnMìieo gradìmen* 
to . Perche e chi non fa quel dovuto applaujo , 
quella univerfale eflintazione , che f^oi con tutta giù* 
jflizia avete acqtàftata non fola apprejfo le vkine , e 
k rimote genti p ma ancora fin dove giungo ^ ed 
è caro Pimtito nomo dilla wtùi Equi in toecan-' 
do akana dalk veftro oaolfo dati , qaal largo cam* 
po mi fi afrhnUe di poteri y/paniando in fOilk i Itln* 
radente mofirare a f^oi medefimo qual f^oifiete , quale 
vi ammiri quefla vojlra felice Patria , quale l' Italia , 
€ faale in fine i* Europa tutta . Mi fi parerebbe d' 
mnemti iHifire origin voflra , ehi fra gli altri vanta 
4m AUlt^tm^t zH fi r a Afiaaid t me » cbegpdè do* primi ono* 
fi dotta HipniUta Fiomninay id un Salvino ielehn 
Camidca Fiannuwo , di ini ara porta eoi nome la^ 
fliffk dignità , e virtù il vofiro degniffimo Fratello \ 
la voflra nobile educazione y la lunga vita perpetua^ 
mente negli fiudj condotta , la ftima prejfo tutte ìc^ 
Juadomii 9 che hanno fatto a gara di avervi nel loro 
.numera^ i fra ft(^i l^ infigno Soiietà Higia d" fn^ 
gfrikirra^ k fkìennt tutti oolùnate^k belk ktteri 
pr&mojfey e fpecìalmonti k Greche y le quali in quo^ 
fta celebre Vnivcrfìta pubblicamente profeffate , /' tf- 
nimo vofiro verfo di tutti hentgniffimo , /* ottima mO" 
rale , la vera pietà t e tutta in fomma la virtù VO' 
JIra, chi intiera ^ o perfettiffima in Voi rifplendo . 



8 

Tutic fttcflc ammirabili qualità^ .che in VA p avi'- 
mirano j dovrei io farvi comparire adorne dì qucltf 
laudi 9 €be a fi alto grado di perfezione convengono 

(a) M« I4 penna > eia mano » e V iotcliccto 

Simafer vinti nel primiero aflalto • 
Che egli è ornai noto al Mondo quanto in ciò fi 
f.ano affaticati tutti quei felici Jpìrìti , che ebbero già 
la forte di conofcervi {fra i quali bafìi il nominare 
e il Norìs , e lo Spanemio) e quanto altresì in ciò Ji 
affatichino i viventi eruditi f non vedendofi quafi ejà^ 
re alla luce libro .alcuno % che quivi non fi faccia^ 
onorata menzione del nome voflro . E perciò troppo 
audace farei ^ s'io non z/edeff, che il celebrare la^ 
^ojlra virtù , e il lodarvi , e il farvi onore 

(b) £' d' altri omeri foma , che d^* miei • 
Laonde fpero^ che queflo mio plenzìo non fola fark 
più caro a quella voftra riguardevol nmdeftia,percui 
viepiù rifalia la vojir» fbmma vlrtH » mm ohe am^^ 
cor quejì'ijieffo potrà cagionare appreffo di f^oi qual^ 
che benigno gradimento a quefla mia Traduzione , la 
quale benché per ]e medepma non fia meritevole di lun^ 
ga vita , pure mi dà motivo di poterla fperare il vo^ 
Jlro ecceljo nome , di cai Ella ha la forte di compU" 
rire in publico onerata ^ ed adarna. Il Cielo intana 
to nel concedervi ogni vera profperitò,^ e contento » 
mantenga inf^oi uno dei più cbiari ornamenti j ed uno 
de' più vivi lumi della Letteraria /Repubblica ^ a cui 
godo di raffegnare per fewprc i miei devoti y ed offe- 
quiofi rif petti • 

PRE- 

( a } Petr.p. i.fon. 5- ( b ) Petr.p.ufon. 6. 
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Hiunque per nobile 9 ed avveduto coofigtio 
brama di pervenire ali* acquifto di qualche • 

Scienza , o di qualche beli* Arte ; Non vi ' 



ha dubbio alcuno, che dal Greco Idioma, e dalla 
lettura dei Greci Autori , Egli non folameate (ia 
per ricevere un grand* a/uto » ma forfè ancora da 
quefto folo abbia a ricoaofcere tutto il fuo prò- 
grelib» qualunque volta gli fortifca di giungere^ 
felicemente al pofièffo di queir Arti > e dr quelle 
Scienze medefime* Imperciocché (ìcuro eHeiido > 
che nella Grecia quali tutte nate Elle fono , e neU 
la di lei bellidima lingua crefciute , iìccomc ampia 
fede ce ne fa 1* iftciib Cicerone [ « J allorché chia* 
ina Atene di tutte le diicipiine inventrice; dee-j 
perciò ciafcuno non giàxontentarfi dì udirne pct 
bocca deg? Interpetrì efpofti i- fentimentt » e tra- 
fporratc le meraviglie , ma il chiaro fonte mirar- 
ne , da cui attignere ne pofla francamente i veri 
principi > e quindi acquiftarne gli (labili Hcuridimi 
fondamenti. Di maniera che lo Audio delia lingua 
Greca non folo utile dee dirfi 1 ma per avventura 
ancora bifognevole » e neceffario • Poiché quefia^ 
non dee ftimarfi come pura lingua , ne dee ccrcarfi 
il di lei acquifto per poflederc puramente un idio- 
ma di più, che quefto farebbe uno ftiidio di pa- 
role, e un giuoco di meri fuoni ; ma dee folo im- 
pararfi come un teforo abbondantiflìmo di fapien^ 

za » una mmiera ricchiffima di belle dottrine 1 e^ 

B fe 

[ j] Oc. dt Orator* Ut» u 



fe quefto fi vuote tncòra ftimate i coa foavitài e 
proprietà maravigtiofa dettate • 

Sarebbe adunque da dcfiderarc, che chiunque^ 
da generofa brama è acccfo di giugnerc al pofTc- 
ditnento di qualche Scienza i ^ queitu Studio ù ap- 
pigUafle I per me^so ,4i f.ui più agevolmeatc » 

più 4>rtttQ feotierp , potrebbe iicarainente at* 
nvace ai ^^ra^iato Aio aobiliffimo fine • Ma poi- 
ché quefto i di pochi ; avveogache la maggior . 
parte j o per difetto di cougiuntura, o pure di ri- 
fieffione aduaa cosi iafallibile verità , tralafcia un* 
j^ppUca^^ioaeii aeceflaria> Quindi è che molto ob- 
bligo a mio credere da Eiii fi dee a Quelli; i 
quali col tpezso lodevole delle traduzioai cecào^ 
loro il coofiderabil vantaggio di trafportanie le 
' bellezze , e di renderne comuni quei fentimenti » 
che per loro difawcntura non anno potuto com- 
prendere negli originali . E perciò meritevole fi i 
^ fomma laude V applicazione a quefte traduzio* 
dì I non foLo per l' utilità » e pe'l conofodo , che recano 
altrui f quanto ancora per quello » che al medefit> 
ino Traduttore ne deriva > certiflimo efiendo , che 
da quefto genere di occupazione ne proviene co- 
piofamente , e V abbondanza del dire > e la facili- 
tà dello flile ^ non poco in oltre guadagnandoti 
collo sforzo I che talora fi fa nel rafligurare fe» 
ifelpoentei e nel veftire col pofiro Idioma i con- 
cetti y e le parole de buoni Autori » che fi tradu- 
cono , Queft* ifteflb ff ntimento comprova ampia* 
mente Quintiliano (^) ^ allorché ci ailìcura > che 

gli 

C ^ J ^W//. //T/y^A Orai. Hi. cof. y... > 
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gli antichi Oratori giudicavano eflcr i>ttinia coi'a^ 
il tradurre dal Gicco nel Latino ; E ne poru in 
riprova 1' efenpio di Cicerone mederiaio i dio 
quefl* infallibile verità confermò colla fua ùcfk 
operazione , giacche Egli rraduflc , e V Eutidc- 
fBo, e M Protagora, e '1 Timeo , e altre opere 
di Platone , e l' Economico di Senofonte , e i Fe« 
nomeni d* Arato i e quattro Orazioni fra di loro 
contrarie due di Denoficne » e due d* Elchine • 

Quefti infallibili ammaeftramenti , ed efempi 
chiaridìmi anno in me ancora cagionato qualche 
giufto incitamento d* impiegarmi in tale Studio per 
ritraroe k lia po0ibile il mio profitto .j. e per de- 
iiderio di rimirare in fonte chiare , e (incere quef- 
'k bellease i che fenia di quefto fogltooo apparire 
. al pin delle genti non €0«f vaghe e leggiadre. 

Mi fono adunque applicato alla traduzione d" Eu*- 
ripide , il quale dal medefimo Quintiliano [ r ] 
viene reputato attiHimo air eloquenza , ed in ciò 
parimente da Lui preferito a Sofocle /lli^d 
Jem nmù fion foteatur necejfe eji iti , qui [e ad agtn^ 
étm iompétrenS i tttiii^em hngè firn Éuripiétm % 
mawqtie ìs ^ &ìn fermane > qu9 ipfam refr^htmtunt 
fttìbus gravitas , O* cothurnus Sophocììs ttìdeiyr tffc 
fublìmìor , mogìs accedìt Oratorio generi \ Ó* ffft- 
tentiìs denfus , €É in ih i qu£ a /apientibus tradita 
funi , pane ipps pur , €^ in Jicende ae rffpBnden* 
dò €»ilibtt ewvm « ifuèfuertmt in For^ iìfetiì » 
fnrandns . tn njfeSihus ^ero > iom mnìéns mikui ^ 

B 2 um 

( c ) ^intll. Ub. n. Infiìu Or^m. mf. i« 
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tam in iis i fine viifiratÌ9ne ionftant ^ facile pr^cìpu^ 
OS y & admirandus maxime eft . E divero chiara- 
mente vi fì ammira femplice fi , e lenza lifcio « 
ina grave e mae^ofa la Aia bellezza.» eper lafua) 
noQ sòyfe debba dirfi artifìcioTai o naturai facilità 
più fiogalare \ PaKadomt > che pure a Lui in qual- 
che pane dar (i potelTe quella lode data da Cice- 
rone {d) 2i Pomponio Attico nel rimirar l'opere 
di lui , le quali benché prive di ricercato ornamen- 
ti I confervavano in fc però del maravigliofo , e 
del giaiidiZ ^uawquam (die' Egli) quanquam ìU(l^ 
tua {legt enim li ben ter) bmrridala mibi^ a$qju€ in^ 
toma pìfo Junt^fed tamen -eranf creata bùc ipfo^ 
fuod ornMmema neglexerénf f £i at multerà ideà bf* 
nèolere i quìa ntbiltflebant ^ videbantur , A quefta^ 
fua ammirabile qualità aggiunger (ì dee > e la co* 
pia delle fentenzc , e T ottima morale , che vi fi 
icorge » onde é chiamato perciò Filorofo Scenico da 
Clemente Akflandrinoi per quello i che ne riferi* 





■ 




E 



dilettevole fcuola d' ottimi «oftami , ed un dolcif- 

fimo incitamento per giungere all'acquifto della_* 
gloria I e della virtù . Inoltre maravigliofiflimo Egli 
«a mio credere nel rapprefentare , ed efprimere al 
4VÌVO i lamenti , e le cofe di dolore , in che viene 
preferito da Ariflotile a tutti gli altri Tragici • 

Tutte quefte fue ilIuAri, e fingolari prerogati- 
ve j benché abbiano diffiifa la lor bellezza per 

quan« 

X.d'] Clcer. Ad Attic. ìib.EpJl.i. {e) Aver, in 
Eurip* dijfert» i. 



Digitized by Google 



quante fono mai V altre Aie Tragedie , pure ne 11' 
Bcuba fpiccano particolarinente , e riiplendoiio • 
Quef^a ho io impreroa tradurrei cotneU prima i 
che .ni (i è prefentata davanti » e per avveiitara 
per Io rifaltare , che' faoDO in £fla le dette quali* 
tà y nell'ordine prepofta all'altre • E benché , per 
quanto ne riferifce il Fabricio , [/J Ella nonfia__f 
iiata immune dalla Tua taccia , eHendo , ficcomc 
Bi dice , Aato riprefb Euripide in queAa Tragedia 
per aver dimoHrata la fua £cuba troppo fentea- 
zìoià 9 -t filofofante ^ il i]uai carattere non fembra 
conveniente ad una femmina ; pure wia tal cenfit- 
ra f a mio parere troppo rigida > non dee in veruna 
.parte fccmarne il luo pregio , e nulla detrarre 
della fua nobiltà, e vaghezza . Poiché Critici di 
.tal i'orta chiaramente fi riconofcono troppo feve- 
rlf ogni qua! volta fi confìderi , che le fcntenze , 
^miit»-~pi4 v c TO I t anto-pi4 fono comuni » perchè 
dair cfperiefiza I e dal lungo tifo dettate fono » e 
non fempre fono tratte dall' intima Filofofia i ma 
talvolta dai proverbi popolari, e dalle comuni of- 
fervazioni. Queft' iftefla taccia fu anco data a Te- 
ocrito , cioè che metieffe troppo alte fentenze ìa 
bocca de fuoi Pafiori > carne trair altre quella* 

Speme i tra ì vivt^fenza fpme ìmrtì% 
e quella 

'Ì^AAcrt fyi& yìi^ Z«2y tAi» ÌìA^ ^AAm 

Ora Ghvc è ferenot ora è phvofo ^ 
Giornata or è Adatrigna^ ed ora è Madre. 
(J) Mri€k» Utbliotk Gree. in EnrifitU Si- 



Simili a qitefte certa che fona quelle $ cne io tf* 

cuni luoghi proaunzia Ecuba vCome ^où nvé ft^rnSfràt 
Xfk itftìtreììf à fiìi XP^^" da. me tradotto . 

Cbì troppo può I non può ciò , che non lìce • 
le quali fentenzc oltre airciicre cofe comuoi, ed 
Approvate dairerperìcoza i dee giaftamente pre« 
futnerfi i che poteflcro cadere in mente ad nna^ 
femmina i particolarmente i come era quefla > nooL^ 
ordinaria , e del volgo , ma Regina , nata , e cre« 
fciuta con manime proprie della fua rea! condi- 
iionc . E' ben vero, che queft' iOelfa Tragedia fu 
molto cara ai Latini» e da Eilì in grande ftimJU» 
tenuta , avendola trattata io loro Lingua- due 
degli antichi celebri Poeti Ennio i ed Accio » 
i frammenti del quali confiontò co* pafli Greci di 
Euripide Enrico Stefano nella raccolta delle Tra- 
gedie Scelte . 

Non tralafciarono aucora i moderni Eruditi di 
affaticarcifì fopra^ come furono fra gli altri Era* 
fmo 9 e Melantooe ; fi per fine io riprova di fo« . 
bellezza comparve tbch* Efla fino da due fecoli 
fa nei noftri Teatri d* Italia per opera ( quanto è 
a mia notizia ) del Gelli , del Dolce , e del Bai- 
cianelli, chc,o dal Fonte Greco, o dalle Tradu- 
zioni Latine nel noftro Tofcano Idioma la trafpor- 
tarono. Oico dal Fonte Greco >o dalle Traduzioni 
Latine 9 avvengachc io una di quelle % che mi è for* 
tiro di poter vedere , ed efamioare eoo qualche^ 
attenzione , mi è fembrato di ravvifarvi bensì mae« 

fià| e fortezza nei fcntimentii e molta fomiglian« 

za 
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tt io fooiaa alU Tragedia d* Euripide i ma 
medefiao tempo uoa aoo fo qual tediciira di pa* 
fole » la quale dal Greco affai fi diparte Noa^ 
credo però > che , per eflere ftata tradotta da altri , 
debba a buona equità dannard quella mia fatica, 
che qualunque Ella (ìafi , fpero che non debba ef- 
ière del tutto difcara } credendo di potermi lu- 
fiogar fraocamente t che dal pubblico iarà almeno 
ficooofiauta io quefia mia una efatta fedeltà « bu» 
quate ( eccettuandone qualche parolai o frafci di cut 
non era capace la noftra lingua ) per primiero og- 
getto mi fon prefica , non folo neil* efprimere i 
fentimentii ma ancora le parole medefime » Ecco- 
me tié potrà effer più chiaro a queili » che vor- 
raooo preaderfi i* incomodo di rifcooiMrle <ol fuo 
originale* 

- Debbo io oltre avvertire di aver divifii la pse- 

fente Tragedia in ^tti , e in Scene-, il che noa^ 
fi oflerva nel Tuo primiero Autore » e queflo pe- 
rò lenza aver detratto io veruna parte a quella^ 
fedeltà » che per aio principal fine mi fon prefif- 
fà in tal traduzione • Conciofiachè non fi tolga in 
talguifa,e non fi aggiunga alcuna menoma cofii 
al diftefod' Euripide, che religiofamente ho fegui- 
tato -, e da me (ìa flato Tempre ftimato , che non 
debbano dilconvenire quefte divifioni , le quali , ol- 
tre al ridurre adattabili ai noftri Teatri le antiche 
Tragedie » può anche crederficon qualche ragione » 
che fodero in ufo generalmente predo i fiomioì » 
e i Greci medefimi , oflervandofi divife in tal ma- 
niera tutte le Commedie di Ariftofane > lìccomc^ 

anco* 



ancora quelle di Plauto» di Terenzio , e di Seneca; 

Queft* tfteflb coftume ha pure faggiamente fe« 
guitato nella raccolta delle fue Tragedie il cele* 
bre Sig. Marchefe Maffei , il quale nel fine di eia* 
fcuna Tragedia addita il modo di fare fimili divi- 
doni, dimof^rando in tal guifa, che facilitata eoa 
queflo mezza la recita» i Drammi dei primi Au^ 
toripelTono rapprefentarfi anche in oggi* Contraf- 
fegno eziandio di quelle divifioni di Scene » fi è T 
ufo delle mutazioni delle medefime » fapendofi t 
che coftuniavanfi fra i Romani , non meno che^ 
fra gli fteffi Greci per quello , che con molta ra- 
gione fi può dedurre da chiunque averà fatta ri- 
fleffiooci che dell'ufo di quefie Scene (è ne ha.fi« 
cura riprova da Vitruvio L£ Jì\ quale afièrma. $ 
che ciò fi faceva per mezzo di alcune macchine^ 
Atte a triangolo ^ e' che con gran facilità fi voU 
tavano , dette da lui colla voce Greca Ueft^nrot. ^ 
la quale, e molte altre ancora dell* Idioma mede- 
fimo comprovano ad evidenza , che un fi fatto co-* 
fiume fofie già ricevuto appreifo i Greci • £ ia« 
fatti altronde non trafiè Vitruvio 1* opera fua » che 
dai Greci ficcome fi ravvifa dal citare » eh* Bgli 
fa dei Greci Architetti » e dal giudizio formato 
fopra di ciò dal Turncbo (b) laddove Egli Scriffe 
Omnes yUrwoVt perfcriptiones ex au^orìhui Gracis 
Jumtai ejfe confido . Affermando ciò , per quanto 
afll rifcc, moflb da alcuni Manofcritti di Architet- 
ti Greci veduti nella libreria della Regina Cate« 

fina 

(g) yUru. lib. %. Cap. 7. [*] Turnch. Adverf. 
2. cap. 31. & 33* 
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tìnt di Francia tnogtie dì Enrico Secondo , nel 
confrontare i quali col Latino di Vitruvio , trovò 
che le Oei'criziom di quello > fono mere TiaduziOv 
m di quegti . 

poi nel divìdere il: preftote Dranma ho few 
goitato rciempio degli Aotichi col dividerlo in^ 
cinque Atrif vcdendofi queft^ifteffo coftume fag* 
giamente rinnovellata ancora da altri . Non cre- 
do però, che Tufo, che prefentcmcnte fi ritiene 
di dividergli in tre Atti pofia efTere condannato, an- 
zi che queft'tlteilb viene illu^rato da Donato fo» 
pra Tereflito>tl quale a£rcnice9. cbe'indl* antico fi 
dividevano in tal maniera le rapprefentasioni Dram- 
matiche; chttimandò ti primo Atto Ptotafi» cioè 
introduzione, e principio dei Dramma, il fecondo 
Epitafi , Cloe progrcflb del medefìmo, c T ultimo 
Catafirofe t cioè fjcioglimento , e fine dell* intreccio • 
Quella mia fatica adunque, la quale pec mio^ 
lludio ho iatraprefa |. c per coufigUo di dotta!» 
da me altamente ftimata Per (bna 

( / ) Si m fprwimn U par$lc fati 
ardifco prefentemente di dare in luce \ fpero , che 
debba incontrare qualche gradimento preflb del 
pubblico, non già per l'opera mia> la quale te- 
mo ,. che poITa apparire pur troppo povera > e per 
ogni parte maochevore» ma per l^eccelfo nome^ 
del fuo Autorete per quella fomma bellezza» che 
fiel luo orìgtnale 6 ammira i e che io ho procu- 
rato con ogni efatiezza di trafportare nel noflra 
Idioma» Bramando in oltre, che tutto quello, che 

C . . • : . : qui 
(i) Dant* Purgau Cant. 4« 



qui fi ritroverà di mio mancamento incontri al- 
meno la lieta l'ortc di fervire altrui di ftimolo,pcr 
rintracciare nel proprio fonte quella fincera mae* 
6àfC leggiadria, che (colpa del mio tettuidinio 
toteodimemo) farà ^oi ibio adoaibrita, e forfè t 
e fensa forfè ricopia da doppio <velo« Felice al- 
lora farò io medeèmo io quefta mia brama adem* 
pinta , e gli altri ancora contenti nel rimirar più 
d'apprelTo quel vero lume, che Edi defideraao • . 
Come quando la nebbia fi dìjfifa 
Lo [guardo a pceo a fotp rajìgara 
Gè 4b€ sihH vafw^ 4ki tam Jiife^* 



: » 




"A d) 6, Gìtjgfjo 172VV 

FEde per me CanceUierc hfraftrttto y quaìmen'^ 
te nella Filza vegliante iegl' Afti dell* llla^ 
Jlrifs* Sig» Confilo della Sacra Accademia Fio» 
rcniina , e Rettore Generale dello Stadio Fioren^ 
tino effìente nella Cancellerìa della data Acca^ 
demiu , infra le altre cofe ap^arifce guanto affref 
fix cioè 

* 

NOI fottorcritti Ceofori delta Sacra Accade-, 
mia Fioreotioa » in ordine alla Oirpofizio». 
ne de* Capitoli e Stattttr della medefima , abbia^ 
no veduta , e ben confìderata la prefenrc Tra» 
dazione dell' Ecuba Tragedia d Euripide fattoi 
dal Sig. Abate Maria Guarnacci Gentiluomo Voi", 
terrano no f^ro Accademico», e avendola. trovata 
degna d^effrr mefla al ia S tampa ^ diamo faciil«t 
' tà ad~^ èflo TracbittOirf^ poicrfi ^ominare^ 
" nella pubblicazione di detta Tua Opera Accade- 
mico Ftorenttoo • £ per fede della veriià no 
. facciamo la prefcntc atteftazionc • 

Qucfto di 27. Maggio 172 
Gìufeppe Gaetano Moniglia Lettor pubblico nell^VnU 

nerfità di Firenzi y e Cenjore dell' Accademia • 
Già* Antonio baroncini .Annoiato » i Onfin diW Ai* 
. cadimi a ^ 



Jacopo Antonio Luccbefi Cane. 



AT* 



Dopo la prcfa di Troja partì f Efereìto ieìGre^ 
ci ^ e f fermò nella Penifola addìrmpetto aU 
in Tracia , ove regnava Polmejlore . ^ando era 
per profeguirc il fuo viaggio y ed imbarcar nelle na» 
vi yper tornar fene in Grecia , apparve fui Sepolcro 
Inombra d* Achille i r ritenne i Greci dalla parten» 
za, chiedendo per premio il Sacrifizio di Polilfena » 
fa ^aaìe già gli era fiata pfomejfa per Ifpofa da^' 
Priamo fuo Padre , Decretarono adunque i Greci, 
di facrificare Polijfena , ftccome in effetto Jegu) . La 
Madre di lei Ecuba volendo efeguire colla Figliuo* 
la P off zia pietofo di darla Sepolcro , mandò al vi" 
cin Lido una fua Serva a prender Pjacfua^per la- 
9arla fecondo i loro riti. Andando adanf ne laSer." 
M d" Ecuba ad adempire fuantù Effa le avena to* 
mandato , trovò in tale occafione Polidoro Figlio <f 
Ecuha , che quivi giacca morto fui Lido . Era ^UC'^ 
fli fiato ticcifo da Polimeflore % il quale avendo tn* 
ieja la caduta di Troja eruppe tofio la fede ^ che in 
luì ebbe il Re Priamo > allorché gli mandò quefìo 
figlio ad educare » cui Egli medcfimo uccife mifera^ 
mente per P anidità di ufurpare quei Te fori » cbe^ 
col wedefimo figlio aveva mandati occultamente il di 
lui Padre, Ecuba intefo il cafodelfuo Figliuolo , 
meditò contra Polimeflore la fua vendetta , Icl^ 
quale le riufcì di compire con acciecarlo , e con uc^ 
cidergli i dilui Figli • 
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ATTORI» 

ECU£À Schiava dei Greci ^ià Re^iiudi Tcoja; 

POLISSENA Siu figlia^ 

UL1SS£« 

AGAMENNONE; 

POLIMESTORE Re di Tcada; 

TALTIBIO Araldo dei Gcecu 

Serva Confidente dvE C U B A. 

CORO di Schiave Trojane. 

Ombra di POLIDORO ^ che fa il Prologo: 

i^nm «KM 

JLa Stené fi rapprefemé métté Penìfoìé M Ctef^i 

fianefo addiriwftttQ alla Tracia » 

Mli»iiklM»fll 

-5ir 



« «1 
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PROLOGO. " 

? • OMBRA DI POLIDORO . 

DA Ile Soglie d* Ablfso orride io vengo 
Lafciate oror le teoebrofe {^i ) porte*, 
Ov^ab^ta Pliiton lungi dai Kuni • 
Polidoro Ibn'io d* Ecaba Figlio , 
£ di Priamo infelice , il qual da Troja 
Mi fece allontanar, poiché temea , 
Che dovcfsc cader dall'Afta [^J Greca« 
£ quinci mi mandò dal Frigio Udo 
OQpire a Polimeftore di Tracia, 
Che le fenili piagge , e ^1 fuolo aneno 



(il) Le tèmkr§Jt Portt ^tikwmwi^ \e porte «klle ceBcbnqi 

Al puri delle porte dell* Inferno 
c' *« ' Qj^^' ^ nemico mso^ che afconie in cuor§ ; 
Una cofa y ed utC altra pm ne d/te^ 
Quefta maniera è ufata ancora nella Scrittura . Et 
forui inferi non fmvalehvnt Dante fulla porta 
deir Inferno mettendo l' ifcrizione^ che diceva» / 

Sfitfii pMwok éé €9hre pmw 

Furio ftrittt al fmm il* wnt forfj» 
< ^ ) IMr i4tM Crtea . Hèe* éMm&^ Dall' afta Greca , 
< . . doè dali* WScuko , ^all* aimi Orecbe , che così 
ofano 6guracamente iGseciPoeii: laonde JbjpfAAm^ 
sùx^àMr» F^gioiiiew d'adfttcioè di Q^fim* 



^4 

Mutrc di Cherfonèfe, étlen Yìmptré 
D'un Popolo amator d'Armi, c Cavalli^ ■ 
^a) Molto oro meco occultamente invia 
li Padre» mde le mai dMho le Mvra 
Doveflcro cader , qualche pietora> 
Alimeota re^aflfe al viva Figlia» 
Dei- Priamìdi allora era il. minore r 
Per quefto Ei m'invaiò dal patrio fiiolòf 
Che in sì tenera etade io non potea 
Col giovan braccio portar Scudo , o Lancia^- 
Finche dunque fu Troja., e le fuperbe 
Torti* aoft furo i6fìraate » e il FrateL mìo^c) 
Ettore fortimato eia coli' Aftav 
Qual vegeta vermena (J) al Trace appieflb* 
Con gir alimenti io miìera crefcea :. > 

Ma 

la ] Moti* oro meto oeculiameitte inwa^» Virg.Bt. ; 

lufehx Frumms fmrtm méUiéarMi alendmm* 

Tbretao 'Rogio 
^ ] ebrC^mat \t.ole Mur^Do9fJf€ro etUn*^ Onde Firg^^ 

quivi medefimo 

— — e»m jàm diffiderei armir 

DsrdoHtée^ angtque urbem obfidioM wdoffU 

^ E ti F ratei mio 

E tore fortunato era colV Afta y.^rOysi hpì 
Frafc modefta lodarvdo il tracelio coDattriboirc alla 
fortuna il valore di quello • 
fd) Qual vegeta vermena^ ch'erti ttS^C COinpara7jon*^ 
» Omerica de' Giovani alle novelle piante • Od/jJ'. Itb. 

Allevar on gl iddn Jimtle a ftauta. " 
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Ma poiché l'alma alfin d'Ettore, c feca 
Cadde il hlìo di Troja , e *1 patrio lido^ 
£d al divina aitar ( h ). Priamo fcanoato 
Cadde dal oóicidial figlio, d* Achille \ 
Per ingordo de(io {e) d*Oro , e di Sajiguo 
Me fvcniuraro uccide il Trace iftcflbi 
11 crudeliHinì' Ofpite paterno , 
F nell'onde del iriar mi getta uccifo* 
(^) Giaccio fui lido y ignoto e dairinfano 
Sdegno del mar portato > fenza onore (r) 

Di 

^a) Mm fùicBè I itlma aìfìn d* Ettore^ (ku Tegue Virgiiio 
•vendo tutto prcfò da Euripide. 
Vie nt oper fraéìa Teucrum , & fortuna recejpt , 
JR.et Agamennontat ^ viélnctaque armi feiutar 
Far omne abrumfiS ^ Foljfdiirum oktruHCfit ^ dr aur^ 

Vt potitur •• 

) Ed al MvjTi'j ff il ifi-^Brtmno ff annata • f/r^» £au /• J» 
dice di Puro uccidente Priaoio • 
■ altana adipfa trementtm Traxit, 

(^) Per incordo defio.VìTg. efprioie COO un Dobile IpU 
fonema — Qutd nom mfiaisa fe&ora co^tt aun fatrs 
famesm — 

Id] Gwcto fulMo timore m Vtrg* — Uttt ingtnt UuèH 

trumwi » Avtdfkmque hrnmtnt capta • 
( r ) .^rm« Mor» D« Ucnme , o fbf^ giatm ntfkpolto • 

La fepolcura detta da Omero onoranza dei morti» 
yàp yi it4 èffrt 9ta49ru9 • Qaindi FergtU Bm» 6. 

Ceemt tht mtiftor^dàr morttr tomrw cartnttf» 

E che anche le lacrime (ìeno onore dei morti lo afw 

te(^a Fmvfo neir Epitaffio fatto a (<: medeliaio KiM 

me Uerimif ieeortt , E U T égh tan, 6* 

Defrnafo avrebbe ti mio cmere^ e V offé 

D'aUwB wr d$ Igtnme^ e dtfcffa^ 

0 lé] tok^ 



t6 

pi lacrioièj b fofpir giaccio iDfepolto* 
«Or.qtti .ne .vengo per J« mia dilcru 
Ecuba geottricc; ^ volge jideflb 

Il terzo di , che il corpo mio lafciai 
SolOi e qui mi raggiro ombra dolente^' 
Da che .la Madre mia da Troja .veaue 
Mifera in quefto fuol di Cberfonefo • 
£ tutti i Xjceci aocor jiaciti » ,e .cheti 
SeggoD Xttl Tracio lido ; che gridando 
Sul Sepolcro apparì di Peleo il Figlio f 
E il frettolofo cfcrcito ritenne, 
Che vcrfo il patrio fuol volgca la prora « 
Quef^o è il jdì , che la cara mia Sorella 
PoUiflena ^illa Tomba Egli richiede 
Amato Sacrificio ^ e Tua mercede » 
fi 1* otterrà ben prefto ; ed Efla intanto 
M* Imeneo fatale andrà dolente. 
Mifèra j e quali nozze il Ciel t* apprefla^ 
Poiché il fiero dcftin ti guida a morte* 
£ tu » Madre mcicbina , il fiero fcempio 
Di due Figli vedrai , dell'infelice 
Poliflena dorella I e^i me fteffo^ 
Perch'io t' apparirò dal vicin lido, 
E fupphce aViuoi piedi , afflitta Schiava, 

Xa Tomba implorerò, poichVio jichjcfi [a"] 

^ p\a- 

{a) Poicb" io rubiefi D" ahijfo / Ni/wT^T ottener Sepolcro • 
Il non aver Sepoltura era Ihmato dagli antichi infortu* 
UIC, c ignominia. Laonde Enea piglia motivo di do« 
Icrii maggiormente della morte di Palmuro dall' cf- 
fer* Egli atfogaconel marche non averavnro Sepolcro 
nel ó, 7 ujh^taf tnbumatHf a^uaf^mncmque fcverum Fum 
mtufdwn af^sces ì ^ Enel 



D^tbifso ! Naml ottener Sepolcro, 

£ di cader della mia Madre in braccio* 
ÌAà ecco Ecuba mia, che dalle tende 
Del crudele Agamennonr qua Vi^ne; 
Io. mi ritirerò-f perché: la. vecchiA. 

Troppo, é: dolente Y e T ombra mia paventa ». 
Oh: Màdre mia » che fotto rio tiraouo 
Aura di libertà più non refpiri , 
Mirera;c quale or fei; qual* cri un* giorno/. 
In. tal dolente dato adefso i Numi; 
Contraccambiano a. te la prifca. forte 



Enel 5. HuJur tn ignota PaUnure^tatehnoMné-: Enel J^- 
deli. Énenie per maledizione. 
Sed cadat ante diem , tncdtaque inbumatuT arema. 
E^ampiamcncc nel 6 Ove que^J infepolti non erano 
amincffi nella Barca di Caronte», fé non dopo vent* 
aoni*. IvjBifiJfbacL 

torsmr elle, Cbafom : he , faro/ vthit tmda , fepultt 
Kec. npof. dàtur bomnmdat '^ mtt rau€4 fluemta - 
Tranffwurt frttmt-^ qmam-.r^dtimf ojja qmeruMi 
Cenium errami annor ^ vohtamtque beec. littora w€um : 
Tum demum aiaujp fia^n^ exnptM revifunt; 
Per queOo per avventurai Enea tremava nella tem* 
pefta per non efler morto gloriofamentc. fotto lemu* 
ra di Tre ja , e per timore di non morire infépoito, 
c ciò non confivicrato da Monf. Saint Eurcmont 
lo fece cadere ncHa crìtica che l'Eroe di Virgilio 
foiTe più timido delle fcmoainctte Olandefi, quando 
di. lui difìPe il Poera 

Extemplo nea Colvunlur frt^nre membra , 
Jn/femtt\ & dupli ce f tendens ad fiderà palmaf^ 
Taita VQC€ refert : O serque ^ quaterque beati y 

D a Q^t^ 



Queit ante ofM fMfrum ^ Trojd fuh mamibut gitU 

Contigtt oppetere, &c» 

Quclto fcnrimcnro degli Antichi viene cfprefTo dc^ 
gantemenrc da Ovidto nel i. Lh, dei T n/h Elc^» 
S.ee letbum ttmeo : Cenus ejl mi ferahtlc letbi • 

Demite naujragtum , mars miht munus ent • 
^ft altquid ^futove Cuo « ferrove cadeutcm 

In fiUu mmeuf f'tnm corpmt bum: 
Ef mamjUre fuu altquj , & /}erare Scruterà ^ 

Bi «MI étfKorfts ftfc$bHs ejpf ciknm* 




1 



A A A A A A A A A A* Ai A* A A A A A A A A %fu «a^ 
& •y^^ ^»&c«-^'èf» «^'^ S 

^ «* V V V V w HI* w V 9 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

EcVBAy B Cono DZ TROIAirs.*- 

Su via 9 fide Trojane t fofteoete 
Qttcila cadeote etade; 

Conducete la voflra 

Di fchiavitù compagna , c pria Regina^ 

O fulmine di Giove > O cieca notte» 

Perchè da fpettriy (tf) e larve 

Tormentata fon* io ^ Io fogno io vidi 

L* aoi^ta KgHo mio ^ che io Tracia viiw> 

E la mia cara Figlia •••r^-«icca notte # 

O ternbil Fantafma, O fiera vifla! 

Salvatelo Sommi Dei, 

Salvate il figlio mio^ 0 qua] ipavent^; 

Qual gelido .timore 

Mi ferpeggia nel Cnor 1 C^sì perplefla 

Kòtt 

(él) Vtrche da fpettri ^ e Larve tormentaté fou*tof 

1 fogni eran creduti dagli antichi mandati dall' alto 
per avvifare agli Uomini le cofe future , i quali io llef* 
IO Giove loro inviava. Omero nel fecondo dell Usadi^ 
a propofiio del fogno mandato ad Agamennone» 

■ ■ ^oéfèè da Gmc U/o^no viene k 
' ~ i») 
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NoQ mai taoto temè la trifta mefite^ - 

Poteffi almen mirar Palma divina 
D' Eleno y (a) o ài Caflandra. 
Sventurati, miei Figli , 
£ interpreti fedeJi a* fogni mieif 
Vidi di Lupa. rio. dal: fiero^ artiglio, 
.lofioceote. Cervetta. 
Scannatale fvclra a forra. 
Da. qucfte^ imbelli braccia ; 
Fd il timor più crebbe, 
Poiché in fogno vid' io 1* ombra^.d* .Achille f . 
Che per premio, chiedea 
Qualche Dooof Trojaoa. alla. fiia. tomba 
Dalla: mia. cara figlia^ 
Allontanate i j o Numi , i, trifli augur; . 
^ SCE- 

lai ITEhito^^ Jt, Cajpunhw. Ambedue Figli d* EcutTa» 
ed ambedoe indovnìu. rgmg. £«• g. . 
Hec vaiest fieUmn:, tum mmitéi. iorrnuU «Mrrtr », 
CalTandfai Proferefla « detta ancora Aleflaodca « lo- 

pra la quale compofc un potoia tepebrofo* oiolciiro 
a guHa dvrf rofeti.' Ucofrone in vcrfi fanibU.Ondo 

Virg. di lei Fi». ' 

S'une etiam fatit aperiti CaJfaMdra fHittrìt: 

(h) Alìontanate o Humt^ Virg. Fu. Uh. . 
— — . Dtt talcm ferrtt avrrtite pejhm. ' 
Quindi gli Dei Avcrrunci prcfìTo i ì^-iùnì ah averrunm, 
€émài9 maUf detti dai Greci aTorpérmoi òdi vcibo 
itntpéwtm^ cioè allonranarc, larmo avertere^ 

ò^mimOt da ÀivT^Mriiy ; latino^ 

I^i Un» 
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^Ms dei Corc$ cbt Ifopraggiungc ^ c J)Mf « 

Una 4»ftii CojiLo« 

FRettoIofa , e dolente. 
Ecuba I a te ne vengo 
Dalie Tende de' Greci /ov* io fui poStt 
£ .desinata Schiava , allor xhe preia j 
E prigiooicra fui del Campo Aclieo« 
'Rie novelle ti porto, 
Kulfa del fiero avvifo a te oafcondo 9 
Afa tutto ora teU 4iarrojaiiflitta Donna « 
Prefaga .di dolori^ 
l^el coogreiTo de' Greci è flabilito 
Sacrificar tua Figlia al graode Achille^ 
ITii -i^i^^wido il rnidf! xoiKanni d*t«Q 
Apparì fu Ila Tomba i^'nonrnsvr ' 
Ritenne alto gridando; 
£ dove , o Achei , ne andate 
I^afciando inonorato il mio fcpolcro? 
Un'.oada cadde ì di diicordia^ c in due 
ScBteoxe allor i' £lercito diviie \ 

AI- 

fjj Vlf'ùmi* €*idd€ dt dtfcordiM 

In OoDcro aell* Iliade fi trova « che uno onJcf^gia va in 
due conrrarr pcnfieri : e quafi fofleroduconde fpin- 
te con cgual forza da dae contrari venti , chc^ 
Hanno cosi puntellate, ed immobili ; fa fccnder da 
Giove un teno vento, che le dirtendc, e le appia- 
nai c fa preodm k ÀcuamàMp» Sono bcUe ^ e 

vìve 



Altri troica £acrìficar U cara . 'ft 

Tua Figliai altri negava; 

Ma Agamennone poi contra il tuo bene 

Precipitò r affare ; e Ainnò giudo 

Il letto venerar della baccante 

Indovina ( adandra • 

Dei due pareri i Duci erano i chiari: 

Due Figli di Tefeo gem e dMteiie.. 

Ma poi diC terminarono à* Achille 

Con frefeo. Sangue (#) coronar la Tomba ^' 

Quando V afluto , il dicitore > il grato 

AìV Efeicito VVtifc , perfuafe 

Tofto a non preferir vittime schiave 

A queir onor I che pur doveafi al piimo 

Duce 



vive qucfte comparazioni , che fi traggono dalT onde ^ 
c dalle tempcile • molUando l'agicaziuQ«, c ii moto 
delie paflioni, ficcomcde* penfieri. 
£ III £ratt tempefia di fenficn ondeggiti:^ ' 

- magmi iurawmm fiuftuét muitt • 
£ Orémo d* on* intrepido , che non fi lafcia abbatterò 
dalle avve'rfiti. 

— — adverjis rnum iwmerfMlh mutiti 
(4) Confrtfto Sanguwm II Greco qui dice À'i,a«ri y.Xxa^ col 
verdeTan^ue, cioèfrefco • i' etimologia Vtrtitr^ o 
il derivftfo4«tiiio barbaro Fénd$f(m^f d*onde frefco; 

Orazto : Dumque vtrtin genua&c. 
La Traduzione di Cicerone delle Trachinie di Sofocle 
porrata nella Tufculana feconda ^oire il Greco dico 
i% h ^Aupòp aJfjia fMu TìSTUKfv ij$y,: il Latino è \am 
Jecnlorembanf^ttinem omnem exorbui* per avventura po- 
lca tradur fi recentem Can^utnem^ del ^ual lentimenco 

» la parola ;^fc'fò» eia capace • 
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Duce dei Duci i^chci-, • > 

E che ì motti poi ooa fi àict&p 

Cbé i iMdefini Greci ingrati ai Greci 

Partirono da Troja • . . 

Verrà beo prefto UMe 

A toor dalle tue braccia il caro pegQo« 

Tu vanne intanto ai Templi j 

Vanne agli Altari, c l'uppl ice, e dolente ; 

Abbraccia le ginocchia (a) . 

D* Agamennwettf' prega i fornai Dei 

Del Cielo , e quei d* Abìflb ; 

Che (e il. fiifo.cradd non cangia afpettOf ^• 

ilfperfa or* or vedrai 

Dell* innocente Sangue • ' * 

Ita Vergine cader preiTo alla Tomba ; 

E c V a a* 

O iVentofata ne ton quài «^perde^ 

Con quid fiineflo pianto ' - * ^ 

Io potrò palefare il mio dolore! 

A quali afpre fventurc ' ' • ■ 
Qutfla canizie mia {t) ferbafie ^ c fati? ; 



la] Abbraccia le ginocchi é • Forncla ufata da' Greci, O 

loro rito nel fupplicare « Le Ginocchia dedicate aliaci 

tDifcricordia , dice Pliolo* 
(Ir) Quffla canizie mta • Cofa veneranda è la Canizie, e qai 

è meotovaca per muovere compaflìone della miferia* 
. Ftltcaja — E pur ferbaro Lafventurata mta canizie i 

fati ; £ Viri* ad altro propoiito m Qmùcm £^^4 • 



In fchiavitù fi ria ' ' ' ' ' . 

Donde potrò fperar la mia vendetta t 

Qual ftrada i^' prenderò? Morto c il flrioFigUo 

Ettore geoerofot e Priama.è norta« • 

O mifere Trojane , or sì che giunfe f 

Or sì che il noftro mal giunfe airefttemOr 

Guidami, o fianco piede, 

Guidami a quefia Corte. . 

O Poliffena mia , 

Di Madre ì infeticiflinia fet FigKa r- . - 

Vieni I e della tua vita • 

Odi éMi w^ìMse A fiere nwifeè» 



Qual timida colomba ef<;e d^l aido^ 
Se da- filile ptocaj la Madre afcojtai 
Ma dimmi almeo le tue (venture # 



A 




. E,Q V a a* 



if^-flitfif^ Tragici, 
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. FOLISSBMA» - - 

Fiero priflcipio ^ 
fiaifci dunque o Madre. 

E c u a A* 

« • * 

Ai <5rcci piacque 
Col tuo Aingue onorar T Urna d* Achille | . 
-Tiinto r altrui furor di te ^ifpooe; . 

• • ■ 

Poai^sf Alta. 

O fvcnturata Madre > 
O di xniferà vita afflitta Madre .' . 
Non più tua quefta figlia. • • 
il infel/ce yecchièzxa ' ^ 

Io più noa'jferviròi Cht ik tue bifacc^t 
Strappata or mi yedtaì ; qual Lioncino 
Kutrito io Monte, e del mio capò fcema 
Mandata ad abitar T ombre funefte ' 
Di Fiuto 9 ov' io eoa gemiti e querele 
Piangerò te infelice j e U fiero fiato » 
In cui ti lafcio ^ Il juio 
CtrtOe non piangerò : Pòlche il morire 
Mi yicn cpaceflb per pietà dai Kumi • 

[Parte tolìjfena 

Una JdBL Coro. 

JBcuba jCCCo che Ulifle a te ne viene: 
Qualche nuova fvf ntura. Egli ti arreca* % 



B 2 SCB- 



3^ 

SCEMA <L(^ A ria; 

VUp , € dette ^ 

BEnch'lo fupponga^o Donna, che giànou 
A te fia deli' Efcrcito la mcQte > 
£ U data Sentenza; A te pur voglio 
Mani&ftaVIa io fteifo: È* parfo ai Greci [^1 
Sacrificar tua Figlia, al grande Achille • 
Deftinato fon* io miniftro ; E Pirro 
Eletto e Sacerdote : fai tu dunque 
Che devi far?' Làfcia iar tua ruina, ^[ 
Senza fani ftraziàre io lottar meco ,' ^ 
Mentre lo conduco |a tua Figlia : Apprendi: 
Delle fvcntu^c tqV la ferta,;c il pefó, • 
Che negli awerfi cafi , non è poca 
a> Virtù coiìolcer. ciò,, che far ù debba il 

' • * • 

Ahi che venne per ine 1* ultima agone ^ 

Di lacrime fol pieno , è di fofpiri • 

Per queflo io non morii quando era à*uopaì 

Che per peiiw maggior mi tenne in viti 
r Giove , elle a duol più rio mi rifcrbava.. 
Mayfe grazia veruna al vincitore 
Chieder può il vintole fe narrar pur lice 

Cofc 



[a] Efarfo at Greci (hF AyuioUy vifum efl Achivh :Onm 
de da ìh^e hSyijLA decreto I Latini diceano Ssnatuf 
. eenfuit. Negli atti degli Apoftoli yt/um tfi Sfiritut San* 
' a^^&nobsf. M Sai 
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Cofe che a te non fiao doglìofe i o trifie y ' 
Per breve fpazio i miei lamenti afcolta • \ 

m 

Di pur; che in tale ftato io non t*i&vtdtct . 

Il mifero piacer di qualche pianto • 

E c V • • 

(^)Sai pur , che m giomo efplotator dei Greci 

Venifli io Ilio iocogaitoi e mefchiao*^ 

• 

Ui^tsia. 
fl so^ma tutto fu fraude,ed ioganao*: 

£ c u » A. 

Elena ti conobbe |€ a me lo difle.. 

*• • ' ,^ , .. 

So bene a qual mi^ ^fpofr^ko periglio*. 

E c u a A«. 
tu* pur le* takjgiftocclMai» . 

£ fupplice a' tuoi pìè chiefi pietade^ 

ECIT- 



(4) Si» pur tbe un giorno Bella manierale infìnuante 
del rammentare i benefizzì per muovere a compai&o- 
ne, e far rendere il contraccambio .Gli efcropifono in* 
finiti , c naruraliffimi » cos^ preflb Omero nella pre« 
ghieu di Gtir». Sacerdote a Apollo , che gli rlcor* 
da i Sadifici molti, e graS da lui fotti in onore del 
meéciM Nimf • Kil aiwM irlT J/Mi# • 

(/i)Far- 



Adunque io ti falvai eoa iavolarti* 

'Ulisse* 

• ». . • • • . . . 

Talché qucfia del Sol li^ce mirafli* 

£ C U B A* 

■ •* « é 

£ che dicefti allori eh* eri. mio Schiavo? 

-• ' . • • » 

.UtlSSB* 

>Iolto dilSi »e pregai per ;ioa morire • . 

.fi c u a A» 

Adunque centra me con tat infiori * 

Tu fleflb incrudelirci , il qual confcifi 
Riconofcer da me la tua falvczza ì 
Tu ùcffo eflremi mali > anzi che aita 
Ci arrechi ì O di voi tutti ingrato femc » 
Che popolari dignitadi ambite^ 
Oh fe wàiS eofl^dòti te aoa. avefi p * ' 
Che gli amici oltra^ ojarT filmate onefto i 
(tf) Purché narriate cofe al popol grate. 
Ma pur qual piai vi sforza alta cagione 

" A de- 



{a) Purché narnati cofe al pcf^lgfUU: Gli Oratori, quaPera 
UlilTc , [ le cui parole dice Omero fioccar, come neve 
\ •■ yi:pàha-<riv éoiHÓra x^ifja^hfriv ; che Plinio oclle Piftole 
traduce mvibutbiktmifcrebriora ] erano detti Dema« 
gogi, cioè >t come nei badlàmente-diremmo, che mena- 
vano pel nafoil pòpolo^ e cercavano eziandio iBlUecon^ 
darlo • e di adslÀtlo'ptft trailo neiia loro ^Mme • 

(4) Or 
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A dfccettf i«:aiòne di ttiia fìgVmVi.h u> .>.i 
Forfè che H Fato vuol vmiine wmmitf ' 
Ov* eran pria di Fere ! o pure Achille p 
Degli ucciforL fuor per far vencktta » 
lofìdia adeflb..di coftei. la. vitaf ' 
Perchè dunqne alla, Tomba. Egli sor chiede 
Elena in facrifizio i poi cftè Ma 
Eflk il perdette ed il condofe a Tro^ i 
Che fe d'uopo è che muoia eletta ^chiava , 
E bella tnficme ; a noi non tocca ^^o, Greci è. ^ 
Bellifllmac di Tindaro la- Figlia'i,- ' . : . 
£ non meno di noi tv dià mina. 
Fin qui. parlò. ibl; Ia .|Migiàiie;^ Or parB^^tf}: 
Per muoverti M fmtàtàt ilr mìòt dqlànd:*^ . 
Supplice*' ar.f»ìedi mèn ^i^ì e tu itòlr nid^h)! J : 
4 7i vidi adunque ,o UliiTe , e iir quefta inia; 
^ano renile un dì baci imprime.fti. 
Ecco che a' piedi tuoi fbppficc anch' io 
C*iieda pìeiadc ». e ^qucAa. grazia. chicdo.«i . 
Salva, la Figlia Éa tal; che siS^lCi fpsitiCj . .■ j 
Anche - fenza di. lei del Sangue, mio «. 
In quefta io. mi ^cnfólb \ e i guai oblìo ^ . 
Que/l'è dell^efà'ihià [*] foftegno,e quella 

Uni- 

- . 

(a} Or parli Per mvov^i a Pteféi^(fJt mìo d iemtéLm 
diede il pzv\zx^.^^'binuesi%Cflr^ Icvcf. InqùmtUir ^i»* 

^ S^^ct ffupcnU ..... 

[ b ] DtU fia miafojfegno'^ Nòrcóan'miiéiqénte dibhiàhi ba« 
ftone del la vecchiaia. Il Tello '^ctnr^p «.Tatit^ c^il^ma 
ifjgltadUdeiPrla'^i^eFff/fr4^^^^ . ; ^ * ' 
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Unica del «iia Cor 4dizhtl€'ìé am: 
19 Chi troppo può I non può ciò i ché. non lice $ 
9j E iìoa fi creda fempre il ibrtunato ■ 
Goder del fuo defliao il liexo afpetto • 
Fui tale uu giorno atich* io > Tale ocaoa. ioao ^ 
Che iii.im^gtrar di Sol tutto perdei • ! > - /: 
Ma to I mio card Vlitts , abbi pietade , 
E io noi rìfpetta il prifco onord; Troja, 
Vanie al campo de* Greci, e il perfuadti*, ' 
Che troppo a lor dildice uccider Doaae i : . ! 
Di cui furono uo dì feudo, e difefa • 
Vai che in te parlerà la tua prefeoza^. ^ 
E quand*aiico diceffi ingiufteicoiiB». . : : i 
Perfiiadèf -pòtri toa digoitade •i-i . : ^ / 
„ Che ( b) onMfteflb fetaoa oca vai to Aeflb ; 
;j Qjulor da un grande i o da un plebèo vien fatto » 

* » 

Ah che il Cuor 4i cofiui non è si forte > 
Che io udendo il tuo duolo £i non fi affanni* 

U L I S 5 B • 

Nel tuo fiero deflioo Bcuba impara 

Anon 

j[ il ) Deìtzta cura^ cioè amore ; penfim fiflb io aoMOflo» 
K/r^« di DidoQc innamorata. 

Regma grivi jamdMdum faucia cura* 
A na Creonte fopra la Rofa Podiòy étx^nuèìi^ Jiof4 Jf^^ 
jter dt Primavera • ' ' 
Che un iflejfo fermo» non vai lo flefio^fi'Sm 
Filicaja • Cbe benché un detto tjlefio • ' . • 

l» Ihm iruttdfjiii grande , 10 vii fin vfhé 



« 
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A non ti far nemico chi beo paria « 

(a) lo per me farei pronto a darti aita 
Eguale a quella , cbe a me defli un giorno ^ 
Ma. troppo il vieta il publico intereHe» 

Il cornuti genio > ed il voler dei Numi* 
E pria non negherò > che ai Campo Acheo> 
Poiché Tro;a fu prefa 9 io perfuali 
Di conceder tua Figlia al grande Achille • 

(b) Poiché peccano in ciò molte Cittadi, 
Che indiftinto dal volgo un generofo 
Mandano negli onori: Achilie, oh Donna^ 
Cbe per la Patria fua viile , e morìo > 

Tut- 

{a ] Io per me faret pronto , UliCTc fa vedere j che il pe- 
fo deir obbligazione privata cede a quello dell'ob- 
bligazione pubblica , e al volere dei Numi , che è co- 
fa incontraftabilc. ^Ure^eisro (òovàìj Jovtr perfeéla 
eft voluntas : Om» nel prsnc, deW //. E di qui fì può fcu- 
lare Enea, che a Didooeda luigoduta,eche lochie« 
deva per marito, nrpofe con una nÓ troppo bella appa* 
rtfnza di parlare: Non bdam fiderà vnu; CoocioiTia- 
che il fato , alla cui oeceffità tatto attrìbnifce Virgin 
lio , altrove lo deftinava • 
[h] Perche f eteam tm età motte Cittadi • I! Tetto Br rOfe yk^ 
nÀj^awvn lortC^^nr «Qui Ulifle da comra le Denocraiie ^ 
ove Tegualità propoftaH dal governo pareggia tutti ^ 
e non fa dlftinzione dei migliore dal peggiore; e! 
migliore ftà nafcofo i»^rlifTO/-vp 6(jLtÀovàpìùa6u(itvccneU 
la molta turba annoverato^ perufar la I-rafe dMfocra- 
te.Di qui l Oftracifmo degli Atenicfì , ovvero ban- 
do di diecianni, al quale condannavano i più ccceU 
lenti Cittadini, come feguì tra gli altri di Ariftidc^ 
foprannominato il giufto; c ciò per mantenere i' Ifo- 
nomia* ovvero egualità di Governo* 

F 



Tutto meru d' o£Grqttio ) e ^ pietade* 
Ingiuflo é dVobiiar r.aiiiico »a cut » 
Dovemmo prunaie libcrtadcie vita. 
£ che fì dirà poi , Te udremo un giorno 
Nel popolo regnar qualche tumulto ? 
PugQcrem forfè allora ? £ che faremo 
Mirando ioooorato il Duce efìiotof 
£d invero ancor io i benché .vivendo 
Ogni pìccolo onor mi fia bafiaote , 
Bramo poi miglior forte al mio fepolcro , 
Perche tal grazia allor farammi eterna. 
Ma tu , che dici di /offrire il grave . 
Pefo .d'iifpre /venture , e .di .ruine.^ 
Sai pure anche dei Gitci qtnmtc Donne t 
Quanti '.Veccb; periro'i e .qu'anté ipofe ^ 
I cui corpi naiboàds il fuolo Idèo • 
Tu Tofiri intanto, e taci j E poi fc ingiuflo 
Sarà r onor, che fi concede a Achille} 
Debitori d' infamia , e di fierezza 
daremo ai Mondo d'ignoranza al Gelo* 



Una del Coro* 



Mifero quei , che in fcrvittì fofpira f 

JEi fofie ancor quel j che foffrir uqù lice- 




^liiTutumi uriti mm low g 

ATTO SECONDO 

SC£NA PRIJtiA. 
E c V a 

INdarno , o Figlia mia , pianfi , e pregai ; 
Ma tu , fé miglior forte hai della Madre 
Prega li Duce tu fteffa » e tutic «doprai 
M L'armi della bellezza ,.(^) c io un dell pianto. 
Stringile fue ginocchia ^ e. il peffuadij. 
Che fcflta: alfine pietà di tue fvcntuve » 

Polis- 
ca) Varmi- della helUt,%g^ Anacteonte nella feconda^ 
Ode, ove fa che la satura avendo dato le eorna ai 
Tori, la gran bocca ai Leoni, la ?elocità alle Le- 
pri; alle Donne fi trovava di non aver più che dare ; 
Ttauuhìufft ; jcÌAAos Cbe^ adunque da} belìtzM Ja quale 
vale per tutte quatc le lance, e per turti quantigli feu- 
di ; e foggiungc N/«à rt Ktù (rl^fov^ Tup «aAif ri$ 
Ivo-ol: Vince il ferro ^ e vince sl fuofo Donna ebi bella* 
^b] E tn t4n del pianto , Virg. 

Tutaturfavo( Murjalum^la^nuMqne decora 0 - 
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Po 1^18 SfiKA.' 

A che t|amtri? a che rivolgi altrove 
Il volto Vo Uliflè? A che la mano afcondii 

Acciocch' io non la Aringa , e non la baci ? 
Non temer, che il mio pianto, o i miei fofpin 
Offendan le tue orecchie; Io morir debbo > 
£ io fofpiro ancor *, che fé il teniefli 
Vile io parrei ) e deHa vita amante • [ é"] 
Troppo ingrata la rende il mal prefeote j 
^ E la memoria dei perduti onori • 
; Di tutti i Frigii Re fu il Padre mio -, 
' Da gran fpemc nutrita io crebbi j e Spofa 
Fui desinata allor di Duci , e Regi , 
Che bramavano a gara i miei fponfali* 
Delle Vergini Idee Regina io fui 9 
Benché iofelice» e alle^Dee vicina': 
Ed or fon (chiava , if di c^i nome folo 
Incognito y e crudel troppo odiofa 
Rende la vita, c amabile la morte. 
E poi fofFrir dovrei , che altrui venduta 
A prezzo vile io fofll V Io che Sorella 
D* Ettore fono 1 e del gran Priamo Figlia * 
Forcata io pur farei a vili officj j 
E j quel che più m* affannai il letto mio 

Solo 

(4) E Mia vitMéUUMtem II Tefto ^t^^^t^x^t^ che propr*'* . 
mente figoifica vago dell* anima » che è lo ftekb , che 
^lA^^c amante della vita* Nell'Evangelio Qu$ ho» 
idem anémam fti^m^ Colai che non rprezzeii la pro- 
pria vitai c Oxasio gmuMfuf maimt frodigum ?Muum • 

(«) Gran 
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Solo ai Re deflinató, un ferva ifìioto . 

Contaminar dovrebbe: O mie fventurc - 
O fati , o fcrvitude , o giorni , o vita 1 
Su via , conduci , o Uliflc , alla fatale 
Tomba qucft' io^elioe ^.e po^ m' uccidi ; 
Giacche non più d* onore > o di grandezza 
Mi lufioga la- Tpeme • E tu > mia Madre , 
Non impedir (i glòMfaìiìorte ^ 
Ma tu fleffa confìgjiami a fiorire > *' 
Pria che cofe più vili; e ingiufte io fofflfa. 
91 Poiché chi non è avvezzo, alle fvennire 
f, Molto s'affanna da quél giogo opprelTo^ 
Il £ d|iUa morie ^a^ vita riceve. • . " 

UnadalCoko, • ' 

_ \ • 

£j] Gran pregio è tra i mortali il Regio Sangue > 
E la Nafcita illuftre , il dicui nome 
Crefce , e più fplende in quei i che ne foa de^oi • 

. £ C U B A • ^ ^ 

Alle tue gravi , e nobili parole " * 

Troppo , o mia Figlia ,df dolore è miilo. • - 1* 

Ah fe Achille onorar tu brami ,o Uliffci * 
Coll'uman fangue -, non fcannar cof^ei ; 
Me conduci alia Tombale in me rimira 
Più verace cagion del tuo furore • 

Ttt 

(4) Gran pregio^ è tra t mortali it Kcgio Sàngui • La pri- 
ma nobiltà prcflb gli antichi era fatta venire da Gio« 
ve; Laonde Omero chiama ìKà con titolo folenao 



Tu fai puf , che da me Paride nacque 
Fatale ai Greci > ed uccifor d* Achille • 

I 

Ecuba non di te » nìa di tua Figlia , 
L* Ombra d* Achilie il Sacrificio chiefe» I 

£c u a a*. 

Me ancora occtdi almeno f e col miò.fangOfr 
Onora doppiamente il Duce eftinto*. 

ULista*. 

La morte di tua Figlia è a noi badante ^ 
Ta vivif che la tua non chiede il fato. 

£ c u a A*. 

Troppa è neceffità i che feco io mora» 

Come/ non fapcv*io dUver Padroni» 

£ C U B A*. 

' Cadrò qnal colla Qnerce Edera cade • ( ^ } . 

UlÌs« 

(4) Caàvh qMéd iùlU fuent Sder0 cade» Come fe ella toU 
fe abbiibkata d'amore colla Figlioola. 
Catullo* Memttm gm&rt nwwiemr ; Vi MntU 
iu(f& Imf Arhmtm tmfìttm irrtut • 



W Ai 
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Ulissb* 

C # ] Ai decreti del Ciél pronta obbedifci • 

£ u i» A • 
«Giammai ^on là/cerò «quefla mia Jiglia j 

Ulisse, 
£d io non j>articò lenza cofiei • 

PoLIS&fiNA* 

iOmai t* acquieta o Madre • £ tu perdona 
Q^eil* innocente /degno a un'infelice. 
Mifera Madre a che combatter tenti 
Centra chi troppo può ^ Fuggi il tuo fcempio 
Prima, che man crude! percuota i o impiaghi 
Le tue languide jnembra» o pur che al fuolo 
Cadendo .a fersa il ieail -corpo «oftiida • . 3 
(i) Lecito or fia di' giugner deftra a deflra • 
E foffri , eh* io ti dia 1* uftimo ampleffo \ 
Che poi non potrò farlo un* altra ^olta , 
Giacché per l^reve fpa^ip i^ ^olc io miro. 

O ca- 

(oj At decreti del CÌ€l f roma ohbedtfct , C\ì Stoici aveva^ 
no quello detto pronto alle occafìoni • 
SHrovrwOfiw Sequere Deum • li Mimografo citato da^ 
Seneca* DuctiHt vàlentemfdta , uolentcm trabunt» 

ijfytnmfiàiìgiugner defifésiefifé^ 

Vifj. £i itxtféejungert iixtrm • Taflb^ems: Cao. lo^ 



(4) Sm- 
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O cara mano i al Tea ti firingo i e bacio ; 

E C V • A« 

O Figlia I la qual mi lafci a£faatio , e duolo ! 

' POL tSf BWA* 

Net più verd^aDoijfcnza fpofo (a) io moro; 

£ C U B A* 

Mirerà Figlia, e fveotnrata Madre; 

POLIftSAN 

Perche fchiava ho a morir i fe tal ttoa nacqui? 

£ c V B a* 

Già fono uccio al fin tutti i miei Figli. . 

POLIftBBKA» 

Starò luagi da te di Lete ali* onde • 

£ C U B A • 

Quivi m* arietta > ov' io verrò ben prefio l 

•POLISSANA* 

^ A Priamo che dirò > o al Figlio Ettorre f 

E C V B A. 

- Dì j che la più infelice in terra io fono • 

Po- 



lé] Senza SpoTo io morn^ yy^'j^oiàw^émoi fUmatO ciÒ da i 

Gentili grande infoxtunio • 

« fi 
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PaLfSSBWl. 

O dolci/fimo fen 9 che ni nutrici • 

£C U»A* 

O troppo acerbaj ed immatura morte » 

POEISSBNA. 

Vivi Ueu o Cailaiidra > e tu mia Madre » - 

£g uba. 

• ■ 

.Noa faprò river lieta in tante pene 

POLXSSBMA. 

Salvo ancor Polidoro in Tracia viva - 

BeuBifc. 

Chi fa, s' jBi viva ? £• troppo avvcrfo il fato ♦ 

P O X I » S a M A 

(a) Eì chiudcratti al tuo morir le laci» 

Ecu- 

{a) Ei chiuder attt al tuo morir le luci» 

Quelhi cirimonia fi faceva dai più proffimi Parenti» 
Pedone Albinovanor 

lMmtn4 CéùruUa yjamjamque tuttautia morte , . 

tmmina^fratvmttf jém fttì^itnra mauuf. 
Owd. melVErùti. Epiji. io. 
E9g9 nft UirywMf wtgtrn mfimmwithù^ 

HetyMié qui ds^itis hmima éémiat^^tf 
E quedo rito viene dairamko , eflendone in Ome- 
ro più efempli* 

G (tf ) // 



£g VB A« 

Prtina farò dal mio dolore uccifa* 

PoL >SB N A • 

A che più tardilo UlìHe/ Il capo ciogi 
( a ) Della benda faule ; e R mi ^uida » 
Ove modr fi dee « Già mezza morta 
Soo 4al duol della Madre ; e dalla mia 
Morte vicina anch* Efla è quafì cfangue •- 
Su vìa , guidami dunque al mio flagello f 
£ fiaifci d' uccidermi . Almo Sole » 
(jr) Ancor ti miroi e falutar ni lice 
Il nome tuo fin eh* io colà non giunga ^ 
Ove^* Ara m* attende il Sacerdote^ 
SCE> 

1/ capo finii DtiU ktaid fkide; TpUtt porfi ai glnfli» 
siati* Gomandavafi al tutore prima dì decapitalo 
il reo. I Liffor coUt£4 mdnjynfmrohèukéto. 
(^) Almo Sole Amr ti mifQ» &Mfnn preffo Euripide tao» 
fio viene a dire vivtre^ che vedtre, Ooiero Del pri» 
qio dell'Iliade Outh iftfu ^urot ksù ìt) x^oii òefKoiiémoi 
Kiuno rncHtr' io vivo ^ ed occhi bo in Tcfta» E il mo» 
lire diccano lafciare il lume del Sole. Lucrezio: Lu» 
mina qmn etiam folts honut AnctC reltqutt • Terenzio 

congiuofe il viverCfC il vedere; Ki^Wf. wdettfquta 
fino» 

» . TV ■»• '■• 



l4] Mi 
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5» 

SCENA SBCONDA. 
£cuba 9 / Coro • 

EcAfi A» 

W A rciolgònfi le metóbra > c fuggitiva 

^oto già l'Alma. O mie compagaeiio moro. 
PoceiS almeo mirarti cmpu Spartàoa 
Eleoa ; dòpo Troja arfa » 6 diftirirtèa » - 
Nel fangue mio ti moftreiti toibpità 
V opra de* tuoi begli occHi | é del tuo volto • 

SCENA TERZA. 

Coro • 

« 

Una i>£ft CoKO« 

Unt marma , oh Freica aura > che porti 
Per r ampio mar le navi> 
Ove mi guiderai ichiava infelice? 
Ove avrò il mio padrone ^ 
^élla bbifica t'erra > o pur di Ftia> * 
Ove eoo turgid* acque ... 
Apidano feconda i ricrlii 
O pur l'avrò acfl* liitilé ^ telo, 

Che 




/ lì* • %•» li • 



{a) Mi fciolgonfi h mmhra • Vir^. SéhàMr frigort^ 
mtmhra . Lo fvenirfi è un inetxD ino^riré. OinefO Tem- 
pre ufa la firafe di diTcioifi^ e slegarfi le giaocchia^ 
per io morire liiédelimo» 



5^ 

Che vide i due Gemelli 



Nati già da Latona , 

Allor che al Lauro, ed alla Palma amica 

>\ppo^gio{n la Dea , 

£d al bel Banco fuo {ù) fece coloaaaf 

AUe Vergiot Delie UDita anch* io , 

Quivi beaedirò l*arcO| e gii firalii 

£d a Diana oiFrire 

Dovrò d'Inai devoti aurea ghirlandai 
O pur mi guiderai ali* alta Atene.» 
Ove mi fludierò formar figure 
In bel purpureo velo ; 
{c) £ coi fili iiigegnofi, 
Ora al Còcchio di Febo 
Attaccherò i CavaHi^ 



[a] Atkr the alLmiro^ ed mIU Vàkm gmks.Jeo^à^ 

fol principio (pol^ à^xf ére pée n BAtìks rartm Anrh 
i^mm i<ìni9'^ Xt^fAei^BB^a^ QatoUo dice 
preflb no .Olivo* 

Quam matfr prope Deliam Dtpofivit olivam . 

[b] Bd al bel fianca fito fete eolouna. Petràrea ncUa Can- 
CbtJre , frefcbe^ e dolci acque m ^ ione • 
Ceniti ramo^ ove piacque 



A Lei àt fare al bel fianco colonna, 
E coi fili iugegnofiy&c. Qui allude al Peplo, cioè 
velo di Minerva fioriate, ove fi vedeva la ftragc de* 
Giganti , il qual Peplo iì portava in Atene folennc- 
mentc io proceflìone • 



Or 




«S«« 
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Or dei Titani moftrcrò lo fcempioj 

Che il foninio Giove un giorno 

Col fulmine fatai percofTe^ e uccifc^ 

O Figli ^ o Genitori , o Patria terra 

DairArgive falangi iofranta» ed arfai 

In peregrino lido 

Io poi men* anderò oiifera fchiava 

Lafciata d'Ada, la Città Regina 9 

£ le mie dolci nozze » 

Che pur (perai , dovrò caogiac con Fiuta; 



Google 



ATTO TERZO, 

SC£NA PRIMA» 

Taltxbio. 

E Cuba ov* è , la fventurata Donna , 
D* llk> Sovrana ua dì ^ chi me 1* addiu 3 

^Ui Coro. 

Mira I die dalle Vcrgioi affiftiu 

Seo i^iaec efangue , e io fcori ?eli involta • 

TatTiaftO* 

Che dirò Sommo Gìqvc ? I noftri mali (a) 
Miri tu dair Olimpo I o pure iagaooa. 
Qaefia falla credenza i ooftri cuori» 
E il baflb Mondo poi governa il fato i 

iBipiitci^p. 

Stfff m$b$dubim$9és(if finUtna* mentem 
Curatemi fupffri urrat », 4»,miBut ìf»Sft 

AbfluUt butte taii4e^ Rufitip(j^ua tumuUim^ [ bullo. 
Aìffihitque Dm — f Ozr/V* QcU* B|cg« io mof ^e-di Ti- 
Oim faptm mala fata bmos , ìgiofciU {4^9 : 



5^ 

Di popoli ricchi/nini Signora 
Non fu un giorno coAeit ed ai felice 
Priamo Cooforte ? Ed or priva la miro 
E di Regnai e di Figli » e di Marito 
Mifera» vecchia, peregrina} e fchiava» 
La morte in vero a me facia più grata ». 
Che , qual coftci , Toffrir tali fventurc • 
Sorgi , o mi fera Donna i e il fianco cftolll 
£gro » e (cnil i eh* io ti farò foftegiio 

£ C U SA. 

Chi tocca il corpo mio, e chi mi toglie 
Anche quefto piacer di Aarmi tutta 
[aj Abbandonata in braccio al mio dolore ^ 

T ALTII IO • 

Taltibio io fon : De Greci a te meflaggi# 
[jj £ del Duce Agameonoo veng*.««*«- 

£ G V B ir* 

Oh cara 

Se 



(4} Abbandonata in braccio al mio dolore » 

Lo addolorato trova diletto [ chi il crederebbe] nei 
pianto , e nella folicud^ne , e ricufa ogni follievo e(ìer<- 
Do* QycAo diletto del piangere fù criticato dal Taf* 
foni nel Petrarca come InverìfioiHe , ma lo convin- 
ce fena' altro la quotidiana efperienva • . 

(^h) Edtl Ducf ARamenmmwugm*m*».m Qui è rapprefen« 
tato con fedeltà T artifizio del Poeta, il quale volete 
far dire a Taltibio ^raarsi % come fi ricava da' ver*' 
li , che foggiunfe , ma Benha non gii lafcia finire la pap 
loia 9 e r ìntcf lompe • [#] Bmm 



Digitized by 



Se nel Campo dei Greci flabiliu 
Foffc ancor la mia morte i e tu recai)! 
Sì gradita novella • Ov* é il Sepolcro f 
Gttidamìci ^ o Taltibio \ io feguirotti • 

TALTIItO* . 

Vengo Nunzio di duol , ma non di quello ^ ; 
Che tu fofpiri , o Donna • A te m' invia 
V Efercito dei Greci , e i Duci Atridi . 
Morta è tua Figlia » e il dtlei corpo cfangufi 
Già diUla Madre fua diiede Sepólcro . 

E c V B a. 

Taltibio e che dirai , poiché ancor viva 
Mi trovi, benché il cor pafca di piantòf {aj 
E ibi mi tenga in vita il mio dolore ? 
Moriili^o cara Figlia; Ed io reftat 
Senza T Anima mia, fenza ti mio bene. 
Ma pur àatramì almen come morio ; 
(t) Deh palefami tutto il trifto evento, 
, Benché' m*iuccider.ai a.pgni parola. 
"•*.'•.'♦'• ^ * ' . . •• . : • Tai» 

Bcttcbc il ^or pafca Jt pianto. Spiega il Rè Profeta tiuc* 
fto nutrir l'anima di tiianto con dire nella fua fubìinie 
maniera • Fuerunt lacrymtc mete panes dtc , ac noéìe » 
(^) Deb paUramt tutto ti trt(èo evento. E folito di chi ha-» 
» avuto il funefto avvifo delia morte di qualche cara, c 
congiunta Perfoiia , d'interrogarne, e volerne fapcr 
tottiJmiaati particola ri, e novijpmaverba^ comedilfe 
Virg. E queilo per i|1òiqo alloggiamento , c conforto • 
A quell3Mcv^«4«ifÌ4fccc aUufione il Petrarca • 

rcm9m . 

H (4) 



(a) Perchè ia ridim il fiero cafo ja Donntp ' , 
Vuoi che eoa nuove Ucrrmc accompagni 
La morte di tua Figlia f. per cut tanto 
Pianfi colà , dove morir la vidi? 
Ma pur deggio appagare il tua dcfio*- 
Gii V Efe retto tutto era coiicorio 
A mirar Io fpettàcola infelice;. 
£ tofio Pireo allor prefé per mano . ,",7 
Qiieir innocente f ed accoffolla/aU*^arà«;. 
Appreflo* er* io cogli altri Greci eletti 
Per ritenerla allor, che il Sacerdote 
Dovea ferirla, acciocché non fug^iflc^.i ,j 
O che il colpo fatai Q riparaflc^ . 
Pirro aJlor prefe iti mano uà^'anrea. cppp* » • ' 
) E la versd libando ai morta Padre ; 
Ed ordSnommi poi i. che ai campò Acheò ^ . 
Intimaffi il filcnzio^e ad ua mio cénnà 

Nei 

s ^ ' 

[a} Fercbèim- ptiirti it fièro iafio^Domm. Ho per fónno ^ 
' che* di qui , (ìccome altri pai& dei GredPoeti pigliar** 

fe Virgilio quel foo •> • ..... 

Imfkttdtm KegÌHit mktt iw wa wiy AftwmV • . 
( I») EtkwrJMikamlodmorto P/i</rr. Dalle libagHNli» «he (t 

fiicevano ai amti dai Greci dette Xjuà^ «Sioè^.ver* 
• • fiunenti,, dopo avere-nl^Muito aflagg|ato ; e perchè 
. a Morti (l vecfkva il liquore fòtterra i.l'afcqutc 

ci6 fi dicevano hfarix-» l^trg^ Mu» 

Lthgkap cinerè Andromdche y mamf^notéhàt 

He/foreunt aitumulum » E nel 5 «. 

Vtnaque funiebat paterir^ ammamque vofobgf 

Aiutffét M^iii ^MMrfqug Aebcmttc nmffax 
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Nel popolo fedoin ogni bislNglio« 

Allor Pirro efcUaiò con tai parole • 
9, O Gloriofo Achillei o Padre mioi 
,1 Queft* officio ckfvi) e quefte flille. 
Il Che i* Alma tua crocciofa or pladieraono» 
Il Vieni 41 ber quefio ùngueilUfireiC paro» 
Il Che r £fcrcito i «d io t* offiriam devoti ; 
jf Tu ci fii Nume amico i e tu concedi i 
j, Che alfitt fcioglicndo le (uperbe vele 
Il ToroiD le nofire Navi al Patrio lido* 
-Dtft. Ed accompagno ie faata pieci- 
- Cbn ba£b iitortMi£> il Ctmpo tatto; 

Indi tralfc^il cpIt^lQ , e k noi k jM; ; 

VA fftwkt U tiu Tiglia ma grifliiMOi . , 
Il Efla tofto tfclam^ • NeiTuno ardifca 
Il Toccare il corpo mio^ Nacqui Regina i 
HI £ per quanto potrò tjueffa felice 
ji Idea di libertà mantener voglio ; 
n Che troppo mi facU-di duoioiC (corno 
j> £ffsr ita iiBorri ancot. chiamata' ichiava« 
* 'AttttttàfMo 4illor «ut ti jgH Achei \ 
'Mì'Agaiéènnone iKè diSe a quel fluolo i / 
^ Che libera la Vergine lafciaffe . 

£ dopo , che afcoltò quelle parole 
: Dette dai fommi Duci*!, i tMancbi veli i : 
^ Che ti bei fcno'cóprian ruppe tna Ugìiti'S 

B. le*^ candide inatnme i e U còllo i e toner 

Mofirò* r eburneo peitq al Cainpo 4cheo« 



Ha (il 



(aj E toflo genuflefTa in taì parole . • 

Nobili, e miferabili proruppe, 
ij Vieni, o Pirro, c ti accetta , eccoti nudo» .• vt 
M II collo, e il petto: ove tu vuoi ferifd* • e 

Allor £i colla mao quafi tremante * t 

(t) Volendo » e non volendo il colpo ftefe , , 

E la Vergine al fuol fcanftata cadde ; 
Zc2 Ma nel morire ancora ebbe premura 

Di cader bea compoAaje afcooder quello , 

(m) Etofto^cttuflcjpimtai parole ; Lucrmo nel àcifiiìvftQ 
il facri62io Ifigenia nel lib. I. 
Màtawfem^enibtirferramfubHixafetebat. * 

Ih] FoUmh ffmmvàlemto li colpo fieps. Tratto da OmÈf9 -9 
magrini Soft&Voieiir noUmi mum. 

[e] Manfl monn mmra fbhf prmmm &f. Poco praficii 
della onèftà. degli antichi fi da a credere rancore ano-' 
nimo della Tragedia ^ .o più rofto Commedia in borie 
contra i Tragici, odiaci da'Comlci, e eoncrari quan- 
to è'ì! rifo dal pianto, come appare in malti Inolili 
d'Atiftofaoe» ove, t'ingegna il Gomico'di mectcì- 
re in decisone ì Tragici , e nuafliaiamentf^ Euripide • 
Quefìo adunque dice, che Polilfena in quel cafo aveva 
aitilo che fare, che penfaread aggìuftarfi percadere 
bencompofla ; non oifervando ai baoni , e dccorofi 
riti degli antichi. Efempio di ciò ce ne da Suetonia 
nella morte di Cefare, il quale, benché Uomo , ag« 

fiullòlavefleper morire anch'elfo in atto decorofo • 
parlòdi più con parole Greche rimproverando l' a- 
Kione del Tuo Figliuolo adottivo, dicendo lamenta- 
bHmente, e con gravità »zi ov tìkvov . L* anime grandi 
cadono anche grandemente, e dall' afpetto della mor- 
te non reftano gli Eroi fpaventati in maniera » che fi di* 
mcnciciiino di lor medcfimi • 



di 

Ch* efia afcoDdcr dovevt «I. guardo altrui • 
Tofto alla morta poi corrono .i Greci » 

(a) E chi di fiorile d*odoro(è frópdi 
le fpàrge intorno un nembose c6i alla Pira 

(B) Le Tede accoff a » altrui rimproverando 
Che oziofo G ileffe^ e air infelice . 
Vergine glorioià onor non deije y \ . . 
Bella nel vagò volto » é più f^eir aìma , ^ 
Tal, dai Greci acquiftò .fiinia»e pictad^ 
Tua. Figlia. Fecoodiffima di figli, ^ 
Ma linfieme mfelici/fimà ti miro» . 

O del graa Priamo Stirpe fventurata ^ 
O gran voler dei Numi' a aoi julcolbl 

, i ;* • 'ECO-». 

[a] B€BtiiJSori\iit^0Ìorofefr§mdim LoCpargerefioriyefo. 
glie, pardcòlamente fopra i Sepolcri era fcgno d* o« 
norama. I Greci il diceano^AA^éir; Ftr^* net 4* 

Funerea, . . ^ 

• Ik] Echi alla Pira Le tede a€€ofiM • Pira detta da pyr rvp^ 
ciò è fuoco , La r. Rognr • Le Tede , le faci « le (àlcole 
da! Greco ^TòcStr. Pezzi di legna ra^iofe per ardere. 
Era agli antichi devoto, e religìofo uficio dar fuoco 
• àlla Carada del morto. Vi fono frequentemente de* 
— paffi preflTo gli autori antichi , e particolarm ente prcf* 
fo K/r^. detriti Sacri de' Cenrìli in tendentiflinioii<ii/£* 

Ai Regina^ pyra penetrali in fede fub aurar » 
£rféfa ingenti : taedtt^ atque tUcefeéfa^ e nel 6* 
' Trinci fio pinguem taedit , Qr robort fiéfo 
In^entem ftmxere pymm (a) He 



£ C U * A . 

Qual mirerò dei danni miei , fé tanti 
Me ne prefenta avante il mio defililo f 
Sento j che a pie dell* un,]* altro già nafce#. 
£ tutti infieme a quello cor fan guecra* 
Ma queflo ini confola o figlia mia t . 
Che nel cgCo fatai dà gcùckaXà 
Iacootif4ÌlUl wottt f^'c' bc rehdeftl ' . / ; . ^ 
Trofeo di té ben de^nóie di quel fatigdei 
Che il Gran Priamo ti diede a e gti Avi illuflru 
}i Anche in colto terreno ottimi frutti 
91 Produce allox » che gU ftagipoa 9 il Cielo • 
19 Ed un fertile iìiol chiari germogli 
99 Non dovrà partorir 9 benché (li (ia 
9» Avaro Jl Cie! di qael 9 che gli A id* uopo ) 
Il Ah che non cangia mai on* innocente 9 
i> Né dall' altrui furor fi turba il ginfto 1 
(tf) Nè l'atterrifce d'un tiranno il volto. 
Ma eoa phi parlo o'wè ì Qual lufiaga 
Inutile piacer la trifla mente ì 
Tu pur v^liM 9ì0 'Tal(ibiO9 ed «gli Arcivr. 
Ordina, che oefiTup tocchi queir oda 9 
Acciocché io no Efercitò u vailo 
, . Coa impwi pf nfici: niSua V offenda « 

SCE* 

.{a) Wr 0ferrìrce ét ir« tirami d volto • 

Orazio: ìUi xmUui émfimttés tyrgmù itmto §MÌrfi^ 



(a) E 
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SCENA S£CQ.NOA. 

f 

Eciàa I e Coro p 

E c. w B A e , , 

OKa a darti verrò gli cftremi onori, 
Mia cara Figlia, c innanzi tempo uccifa^ 
Precedetemi infanta i a mie compagne , 
(a} E toff <► preparate r vilfi i e P àcqu» , jf'4 . 
Ond* io le apprefli ^ tiltitóè^ itìwiìi^ * P 1-^ 
Ma pur che le offrir* , (b- tif ikl itiiifiirU: 
Nulla di caro mi lafciò il 
„ O della Patria mia ruptrbc mura,, ' . 

,n O defolate Cafe un dì felici,/ 
,y O ricchezze ^ o tefori , 6 Kegtto mk> 1 
fr Or dunque infuperbitevt , a MoIrtalU 
» O per gli altt palagi,, o per gli cMAy 

Exftdnmi ^ iohpufque T avant frigentit , & ungunt . 
• UogjBVanò anicoralefepolcure; onde il Giocolo Ana- 
crcontc ftioia il coronarii^ e Tuiigcrfi in vita nello 
mcnfc, poiché r unzione in morte non gli fa nulla. 

harem un pugno at cenert / i 

, Quando fctoltc ne Jfan rojfa.' ^' -"^ '*•'• 

che hi rogndugner U lapidai ; ,'V?'iV 
Cht tuvan ffargert aUla urrOf' " **• 



^4 

1^ Per cui fovra degli altri avete impero • 
ij O gran follia dell* Uomo ! £* fol felice 
Il Chi nello flato Tuo noafofiire aflaaoi* 

S C £ N A TER Z A. 

• • • • . • » 

Curc.0. 

(a) n En jni (corgea quel^ cD fiero defiiflo , . 

MJ Quando la felva Idefi ' . ' 

D* abeti piena il Giudice pailpce . . 

Tagliò , per .far le navi » 

£ per formare il letto alla Spartana « ;) 

Sua beliiffima Ninfa 9 il dicni volto . 

L* aareo., fol vagheggia # 

E con Paride poi l' afpre fventafe 

Vennero allor di Simoente ali' onda 

Tofto che alle tre Dee 
' L* alta ientensa dié quel rio Bifolco > 

£ di ftragi>e d* incendi di roine 

Rtcòperta mirai la patria terra i 
. E forfe 9|icpr di Sparta, ai lidi amen} 
- Lungo l*'£ùrota geme • 
* Qualche afflitta Spartana , e fofpirando 

f^acera il volto • e *1 crine • 



(4} BcH mi fcorgeg quei dì fiero ieflìno^ 

llunam nt tn ncmore FolsOf fetuttkus Jom fétfa ftQidtf'* 



AT- 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

• * . 

Serva J? EiubA.^Coro i ed Ecuba ^ che fofrag^iungc ^ 

S. A .£ y A • 

Compagne , Ecuba ov' è ? Colei , che vmce 
Nella miferia Aia tutti i mortali i 

Uh A OAiCoRo, 

Oimè che ai gridi» ed al dimeiTo volta 
Beo mofiri di arvccar* nuove /venture ' 

S A K V A. • ' . 

Di novetlo dolor ni vuol ininiftra' 

D* £cuba la diigrasia» e il mio defl!ao> 

U'n A o&L Cono- 

Ecco che a tempo al tuo defio ne giugoe 

Sbrva» 

Oh I piir di quel , eh* io dico , fveaturarta i 

Oc fi che tu pcAiflil Senza figli 

I Off 



Or fei| feosa «larito» e fcnza Regno; 

Kulla di nuovo mi raccontilo Donna* 
Ma €he«fFerono forfè tnfulto i Greci . 
Della viìa dolce figlia «11* olla ^mttcì 

Sarva* , 

Dai paflati dolori , Ecoba , opprefla 
il 4iovello defila tu non comprendi. 

."E c V a A • 

Che Sa dunque i Morìo iorfc Calandra ^ 

Deh non pianger «chi vive • U caro Figlio | 
La noftra fpeme t Polidoro é morto • 
Non vedi ancor ia ircdda fpoglia efangue? 

£cua A. 

OImè che miro? Il caro Fglio é quefti. 
Che da Troja ìnvolór, e ancor bambino 
Priamo mandollo ad educarlo in Tracia • 
Dunque per me «oa paflerà un momento 
Sensa nuove fvtotnr^ ì O Figlio mio » 
Di qual morte perifii 9 Uccifo forfè 
Tu giaci e II cafo almén racconta , t> Donna • 

Saava* 

Trovoffi il corpo fuo nel vicin lido. 

Quando al mare io negiva a prender 1* acqua > 

Per fare alla tua £iglia i bagni cflremi . 

ECU« 
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Scusa*. 

Mori ad LìdoyO pure ia Mar gettato f 

« 

SityA«. 

Quivi lo. vomitÒL 1* onda, marina 

£ C U B A «. 

Oimè I Compagne > oimè ; Conobbi il fogno i 

E V orribil fantafma j Ora mi è noto 
Del figlio amato j c 1* uccifore j e 'i cafo . 

Una. obl. Coao* 

Sem ia fall perche non lo p^lefi ì. 

I,' Ofpitc iftcflb , ove Io mifc il Padre » 
£i. /u 4ei figlia 4n^o Ji' Wffio. omicida •- 

Uh A n^t Coro. 

EL Io. fe forfè per defio dell* oro • 

Tal fu appunto di lui P ingorda brama. 
Q Numi I o ktìzà. cfempio. alte fveoture » 

O 

[4.] Quivt lo vomitò f onia manna, Noiìtifdcgnò quefìa 
parola di vomitare il politifsimo Poeta. Virg»ÌQ iìgnifi« 

cato di buttar fuori. 

Mane falutMum totts tf^mt ^dihus undam » 

1 % (•) 



4» 

O facrilego fcempioi E quefte fono la"} 

Degli Ofpiti le Leggio O mofiro iafame^ 

Come inai rnccidclti? £ come allora 

Non ti mofle a pietà t*eude acerba » 

L* indole geoerofaj e *1 vago voltp ì ..... ^ 

Uma dbl Coro. 

(h) Qual mai dolore agguaglia il dolor oofirof^ 
Ma tacete 9 o Compagae *, Ecco che viene , ; 

Asamejinoue ^ Il Ciel ci fia m^n .fiero • , . , . 

**,'•* 

SCE- 

la] E qucftc fino itgli OJlitiUitggtì Le Leggi «veifo 
gli Ofpiti erano Sacrofaote , ficcone quelle verfo eli 
•mici» e verfo i Parenti. Laonde Giove per prcfe* 
dere a tutte qaeile Leggi fa foprannominato %hm » 

{b) Qualnuu dolore agguagliati dolor uofinì La natu- 
ralezza) e la fcmplicità dell* affetto, fece dire (ìmiU 
mente al Profeta S/ cft dolor fithtUt ficut dolor nttuf. 
Certe efpredìoni^, e frafi dì Scritturarono ftimatc co- 
sì vive, che a fuo proposto l'hanno impiegate i no« 
l)ri Poeti fenza intenzione di profanarle. Così Fran* 
ccfco Redi fece di quc(ìo medelìmo paflb di Gere- 
mia nel Sonetto 
Donne gentili devote d' annre ^ 
Che per la via della pteta pajjate ^ 
Soffermatevi un foco , e pot guardate , 
Se v^è dolor ^ che agguagli ti mio dolore * 
Dance nelle Rime 

O vo/ , che per la via d*amor pajjate , 

Attendete^ e guardate ^ 

Se V* ^ 'dolore aleun quanto 7 tnio gravi» 
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..SCENA SECONDA* 
- Agamennone , c dette. 

AGAlf£NMON£« 

ECui)a ) a che più tardi a dar fepolcro 
i^ireflinta tua figliai 11 Campo ArgivQ 
Pende dai cenni iiifei,ni toccar t)fa 
L'oira<ihfepolte; £ qnefto a te cooceffi^ 
Poiché Tàltibio in nome tuo mei chiefe 
Ma qual morto ^acer veggio fui fuolo ì 
Troiano al volto j ed al veflir mi fembra «' 

(# fèrie) 

Mifera ( poiclsè quefto è ti nome mio> 
B non più di Regina) In tale ftato 

* Che farò mai ? Abbraccerò i fuoi piedi 
Supplice I o tacerò le mie fveniuic/ 

Agambnkokb'* 

Perclie il volto narcondi i afflitta Donna 1 
B teco fleiTa ti la mentii e piangi/ 

£ C U 3 A • 

(a parìe) 

Ah. che forfè credendomi nemica 

Non udrà le mie voci> e fpccucraouu • . 

( .. » » . , 
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A G. A HB M M OKB«. 

( ) Se tit noa vaoi* parlar a, della tua- mente 
1 oafcofi penfieri ia noa comprendo • 

£cvaA.«. 

(a parie y 

Ma sò pur , ch^ Egli è giufto , e fpeflb faole 

Sentir qualche pietà degl' Infelici; 
£ poi fcnza di lui la mia vendetta 
Io compir Sk^a. potrei «. Teotar bifogna » 
Siami propiziai a fiami. avverfo. il fato*. 
Ti. fìippUcqi y^Agameooone ^jpct que Ae 

Giqq?rtw A.c^«>^fti^ ••••• 

Aaa uAKii.ONa.*. 

Che vuoi la libertà V Godi che in breve. 
Spera c^e..l' o;i^rai;,. 



[a] Sf tu ftfin vuoi parlar , della tua memit- 
I nafcnJT ptnfifrt to non comprende, 
Plauto nel Pfcudolo fa dire al Servo Pfcudolo, al 
Padron Giovane. Caliidoro addolorato per amore ^ 
e niuto«. 

St ex te tacente fieri pojjem certior^, 

tìere y qua miferiét te tam mtferè macerante. 

Duorum ego bomtnum labort parjtjjem lubenf^, 

Mei ti ir^gmiit , & tutore fpamieudt mtbi • e appreflfo 

Mk^re^^Htquod egù.nefcto , td t9€um.fìtém.. 

lÀ qofal feDteoza io.ppr me credo, che egli diftcii«- 

d%fle,. ricavandola df qaéLvcrfod.* Omero, che U xac-- 

chtìldé«: - ' 

Parla» Hm mi iclari €be omkQ il fmiam. 

,(a)(H^a 
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Tanto non €l)ifdo; 
Jlozi ) pur che tu dia la giufìa pena 
Ji un' empio I a un reo , morrò (chiava per lempn 

AgAmennonb. 

Chiedi I e non negherò ciòi^che fia giufio • 

l^ulla di quel > che penfi , io chiedo , o Sire* 
Vedi nel iuol Colui, che morto giace ^ 
]Qiiefli & i^igiio niio^ Per ^uefio ié piango % 

Agamannoub» 
Ma non pcriroo tutti i Figli taoi j 

Scuaa. 
Or che qaeflo morì , tutti perirò • 

A G AM A N NOMA. 

Come falvoifi allor tlie Troja cadde/ 

£ evia* 

Salvato avealo il Padre ia quefio loco ; 

A 6 AM BMNONS • 

Dove dunque Et morì» da chi fu.uccifo? 
Qjuivi da Polimefiore trafitto. 

AGA* 



^ A ■ ■ 

il G^*lf fl K:Kt> KB». 

E aond adonque £i la gettò nel Marci 

ECVBA.. 

(a) Ove flette più giorni errante » e inulto *. 

■ 

Ag A MfiNKONl, 

J. • • : ' • • 

Mi£era|Oh quai tu foflBri. acerbi mali!: 

. . £ C. V B Aja 

Ornai non può più crefcere il mio affanno»- 
j^(a turche òen pompxendi i cafì miei;. . 
Se par ti fembran giufti i miei lamentif 
Tu porgimi focccinoi'e tù 'mi fia 
Giufto veildicatòr. Quél>moflro uccidi . 
Sprezzator delle Leggi, e degli Dei, 
Infame , audace , traditore , e ingrato • 
Mira tutti i miei mali , ed in te iìcflb 
Senti qualche pietà del mio dolore • 
Pe '1 tuo letto ti prego , e per gli amplciG. 
Della cara mia Figlia . Il tuo favore- . 
Chiede per bocca mia Calandra ifteffa i 
Che teco giace in facro nodo avvinta*. 
Stendi pietofà Ja tua mano ultricc» 

Che 



(4) Ove flette ptii giorni errMte , e inulto • Lucano* 
Vmbraque errabat Cr iffus inulta • c oell' ottavo | di 
Pompeo — Pulfatur arenir y 
Carpitur a fcf^puhf ^bauflo fer vulnera fiuCiit « 
Ludsbrsum fetali • m 

i (a)Cbe 
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£j] „ Clic è cofa fo! da Regi il dar foccorfo 
91 Ai Giiifto > € ali* lanocente » e ai Reo dar pena « 

A^AUANNONa • 

Bcoba , credi a me » Tento pietade 

Di re, de* Figli tuoi, di tue fventure. 
E ben prcfto vedrai punir queir Empio, 

(i) Purché l'approvi il popolo, c non dica, 
Che in grazia di CaiTaadra un Rege uccido: 
Che quefto foi j>eofiero mi difiurba « 
Coftni lo flima amico il Campo . Ac1ièo> 
fi nemico il tuo Figliò • A quefte cofe 
Penfa , e ciflctti -, e poi m' avrai foventc ^ 

. Scudo deir innocenza \ purché ai Greci 
Koa fembri iogiufta quefta mia diieUè 

> £ C U B A. 

10»^'^ i mortali non v*è chi franco fia^ • 
n Poiché dal bene opi:ar ritiene il Giudo, 
9^ O il fuo Timore» o '1 Popolo , o la Legger 
ÌA^ pur Vincer vogi' io quefto timore , 

'Che 

m , — — » , > — — 

(/$) Cbièirfa foi da Kfgi &c. Unancico Filofofo dicevft 
la pena, e '1 premio governare il mondo. 

(i^} Purcb? V àpprovt ti popolo &c. fi vede , che qui il Re neU 
le Tue deliberazioni ha riguardo ai ruddici^eallafama* 

(f) Fra $ mortali non V* è cbi franco fia&c. per altro Cice» 
ione prò A. Cloen. dilfe. Ltgum interpreter juitces \ 
feiummìntftrs magtftratus , Ifgum dcm^W ideino nmit 

« * « 
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Che si t'afFaona, poiché a te non chicdpi , 
Per uccider quell* Empio » alcuno ajuto.. • 
Baftami fol» chCtfc fra i Greci nafca 
Qualche tumulto j. allor tu rimpedifca; 
Che nel compor TBrercito baccaoti» 
Tuo Zelo fembrerà ,non folle amore* 
Io poi faprà compir la mia. vendetta». 

AOAIUKMOII»*. 

E quarartr terrai in tuo foccorfo^* 
Come potrai fperare un fido amico ^ 

EcvtA. . . r 

Tu fai, che qui ci fon molte Troiane, •, , 
Mie mifere compagnone benché Donnp^,,;' 
[a) Pel i)umer$» faranno audaci c. fpjrU*. ^' 

Agambnnomb* 

Sempre lor manca poi virtù virile ♦ i 

Lafcìa la cura a me di vehdictrmti. 
Che , quando poi bifogni , in G grand'^uopo 
[^j Anco faprò adoprarfrode^ ed inganna. 

Van- 



WPtì numero far anno audaci , tfirfi » Omcn 

• * l pi^ fauna mt^lt»r lavoro y fd opra • , 

(b) Ck^ quando pot bffognt , in fi jr and uop$ 

^ Anco faprò adoprar fhdé ^ ^4 /«/tfiiiw . ^ 

' Virg Doluf 0n vtrtnsqftif Mbnfte refutfO^f 

Ei noftri vcrO P'ittcafiper fnrttmà , ofer ingM» 
U vincer fcmicr fi UuMA €ofi. 
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Vanne , ti prego » a queir infame $ e digli ^ 
Che tofto per comun noftro iaterefle 
Qui veder lo vorrei « I figli infieme 
Fa che vengati qui feto i c dir potrai 

Che un^afFar molto grave oggi richiede 
La lor prefenza ancor. Soipendi intanto 
Di dar fepolcro alla mia Figlia cfangue; 
Che infieme un marmo foj voglio , che^ accolga 
Bei cari figU^ii le fredde < fpoglie • 

Poiché l'ira crude! d'-Auflro, e di Noto 
Le navi .ancora arreda in quefli lidi p 
Concederlo potrò; che ic gli Dei 
Ci aveffer fatto già fcioglier le prore 9 
<^cflo da: me tu «hiederefU iodamo • 

S C'£ HA TERZA. 

• • C9fO • 

« • 



II".' !. 




Della Patria niià fiiperbe mura^ 
P mìe^ore torri » óve è T antico 
Splendóre , óve è qù^j. ia^o » 
^'«ClMr<4utMdo chiamava H M<ìiiido tritio/ 
'"Di-<5reci un folto fluolo 
Intorno a te s'aggira, 
E preflo fi vedrà palcer la greggia , 
Ove forgeano 01* or Templi ^ e Palagi • 

K a (a) 



[a] O fimefta iwcrnom. 

Di quella notte, ia cui tutta rtpteiia 
Fiif^i del Popol Greco, o Patria mUf, 
£ defta allora udii 1* orribil fuoiio i 

(^) E lo ftrepito d*Armi, e di Cavalli 
£ i Duci incoraggir gli altri Soldati. 
Ecco dkeano il giorno 
Così caro air Efercito , ecco il fino 
Delle nodre fatiche , o fidi Achei ^ 
Allor mirai fui fuolo i miei fcateiU 
Trafitti , e *l Padre mió • 
Allctr fui prefa i c fchiava ^ 
Al porto fui condotta , onde partii*^ 

La Città rimirando arfai e diiìrutta.», . , 
E d* Elcna V altiera 

Beltà maledicendole*! rio Pafiore*. . . ^ 

A T- 



[4] O funefla memori a di quella notte &c, Ovidio Cam /fcWf 
tìltur triflijpmu noéfff tma^o • fi apptcflò HdfC /fCff# 
T rojét cum capcretur erat • 

) E lo /irepito di armile dt cavalli . Il Segretario Fioreii* 
tino. LoJlrepttoddV arme y e de Cavalli 
Hon poter lunto far ycbe non udijfo • ■■ — 

La voce d un Cappon tra tanti Gallt • e Orazio neir Odv^ 
che coodincia Baftot cum traheret • Ebeu ebeu quantui 
fquii^ fmmitut Mdtfi wrir Sm^or i 
(r) La CinM.wtìmtfmià§ arfa , e difirmna» Lat* n/^fBmtt 9 
0 rej^tttfnt^ come fecondo Virgilio faceva Enea quali. 
* do era partito di Cartagine • Mmmé refpictcnj ^ qum 
jmwfiUafEhfét CoZ/afirM fimmif* 



:17 



ATTO aUlNTO 

S C E N A P R I ìtf A. 

tpììmcfiore > £f irfo » ri Agamennon» im dtfparif'^ 

FoftlHBSTOB^* 

O Ecuba infelice » e a me sì cara ^ 
lo piango in rimirj|^.u abbandonata» ; 
Priva del tuo Mariip» e. del tuo RefQOf 
. E deila dolc^ tua fipajnnata Figlia.. 
'„ Ah che i felici ancor d* avverfo fato 
n Provano alfin'le barbare vicende • 
.1, £d è folle ignoranza il porger fede» 
,1 £ dai Numi afpettare alcun loccorfoa 
. . Ma pure lafcia ornai di lamentarti : 
Il Che ove inutile è il pianto > ancora i fo}l^ 
Ecco che a* cenni* tuoi » Ecuba , io vengo i 
- E tuo feudo m' ayrai , e tua difefa « 

E.cvaa. aparte 

(O d'ignominia efempio > p moiiro infame i ' 
Come potfan sMiani i .lumi fliieii . . • 

(OMa 



[ j Ma pur finger m* è d' uopo » e fotto il maoto 
Della vergogna mia celar lo fitgao») 

Albico fQ^agc^ové 4 Pit49V^^ > ^ . ' 
Se {ti McbLyerfix ic Jieta 4ioa volga 
Ch^ troppo mi vergogno in tale ftato 

Effcr da te veduta afflitta, e ancella ^ 
C^e Ali vedciii pria lieta j jc He^ioa* 

Non mi reca ilnpor Ja tua vergogna.^ 
Mar dtinafti pur ciò > che julriar ni'inAsJ* 

Cofa ben grave i e ad ambidue comune 
A te, e a Figli tuoi narrar vogl'io • / \ 
Pria<fiy eht in graaia mia per birevr'ttmpo^* 
La <til<|ai^a iègoact a^alloocani : 
{b) Che cofe-ko da aéir^rà altlriii aikb& . 

f oi»jifaaTOJia« 

Andate dunque > o fidi miei , che io qucila 
Solitudine amica io fon (icuro. 

' Ptf r/ww k Guardie di PoUmtfton « 
Or di 1 ebr yaoi da me / qóal brami ajuto ì 

• Dim- 

[a] M4 purfinj^cr m"è d'mnfù. Virg. 

5ffiii vmltufimuUtf pt^ma altum corde dol^nm» 
CÀ^ co/f 60 Ì4 mirrarti alfrm m/co/c» Petrarca* 
E v€ngo a dir* or coft y 

(a) Léfif 



Digitized by GoogI 



ECUÌA« 

Dimmi pria del mio ben i dei Figlio mio • 
Vive il mio Polidoro ì V altre cofe 
Poi ti domanderò t. pi;ia. dimmi quefto » 

Vive nel Regi^oi mia lietOf c ficuro » 

* • • • • 

O qual mi arrechi altiffima piacere t 

Ma dimmi ancor t Te mai rammenta qnefia. 

SI fventurata Donna e Madre amante i 

Aùù volcft venire a: rivederti.. • 

L*Orò », che aiegli il P^dre, è ÀTirb tinèòràf^ 

Ptiiàait^bntJ 

Satvo» e ne*^ miei Palagi: è beh -guardato • > 
Ma quai*è mai quet^grto'.miftero afcofo , 
Che a mcj e a*^ Figli miei narrar volevi / . 

• ' E-'ewTi'a*. • * • 
(a) antiche Folle >d*DfiQi.dQ*Piìamidi. 

Po* 

' . -'"Il 

[a] V antiche fojpf tt oro de*Préamtdt. Qiicfte botte , o 
rìfpofte, forfè in Lat. ^/lofr^fif^fooo familiari ai Trs* 
gici Greci, e ii^ quelle con bello actificìp fviluppa- 
Qo rintKcdo* - i .* . 



PoEIMBITOR 1 • 

Vuoi forfè al Figlio tao farlo palelc ì 

Ecuaa: 

Sì: per tuo mezzo |0 amico j io lo vorrei 

PoillCllTOftB* 

Ma a che dei Figli mfei vuoi la prefenza / 

Perchè dopo di te (àppiaolo. aacV Em • 

Saggiameote parlafti > o fcaltr a Doaaa « ! 

Sapevi in Troja di Minerva. U Tempio ^ 

Po&sMàftVèAB* / y 

Quivi è forfè il teforo ? e quale i il fegno ? 

Ecvaa* 

Vidoo al Tempio una vermiglia pietra « 

PoilMAftTOAl* 

Dimmi ^ualcofa ancor di quefio loco* 

£ cv aa. , • ' ^ 

V qìo vo* darti I che portai da Tro;a » 
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' POtllClSTOftì; 

Lo oafcooiU tu forfè io qiicfii tetti » 

£ C V B A*. ■ ' 

In quefti tetti appunto io lo nafcoado. 

Fon MBtTOltl • 

Chi sà I che ai Greci «ocor noa palcfe f 

£ c u s A • 

Greco aoa v* è y che in qoefic Cale alberghi • 

■ * * . ••• . • 

POEIMBSTOBB» 

Dunque entrar vi potrò feoza fofpetto ^ 

£ C U ■ A • 

Altri noi| troverai t che le compagne 
Schiave Tirofàne : Cfli^ dàrantt atta ^ 

Onde } compita poi opra sì lieta» 
Infìemc co' tuoi Figli andar tu pofla 
A rivedere in Tracia il Figlio mio. . 

SCENA SECONDA»' 

■ * 

^ ... 

Una dbl Cobo* 

TU non pagagli ancora, Empio ma- forfè 
fic» prefto pagherai la giufta pena » 
Più non refpirerai aura di vita : 
Ma quefta morte tua non fiirà morte , 

Poiché è dovuta alla giuftizia i e ai Numi. 



«2 

T* ingannerà la fpeme f e iieUc Cafe 
Ov* Ecuba, g'uidotti i ivi morrai , 
Ivi da .niano imbeiìe i Figli uccifi 
Prima vedrai j e poi morrai tu fieflb . 

■ ■ • -S C B N -A -T'E- K 2 A*.' 

PoUmeftorè Itinìn ìa étena^ Eeubat che 

fopraggìunge , c Coro 

Ime foa cieco ^ O ^orypiù non ti mirai 
Una pie ^oro. 
Osai pianto iè quefto mai if'ComjKqi^e^ udifte ? 

Foi.iiiAAToaA« 



O me infelice , o figli mici trafitti ! 
Ma non mi fuggirete i empie Troj^oe» 
Ch' io to^Q abb^itterò Caiip j e i Tempi • 

Vha 



(4} 0#W fon ficco y 0 So/, più non ti miro ! 

La Luce è cara quanto la vita , onde i morti (ì diifero 
luce carentefy e la vita fi diife Luce. Lucrezio* 
Lumina qmin jtttam foUt bonus AncW reltqutt , 
E nell'Epigramma fopra Cleombroto d* Ambracia^ il 
qaale, letto il Fedone di Piatone, delP immortalità 
deU*aiiiaia,ii buttò giù da «n*alta muraglia ; .Epi« 
gramnadulo da Aatmoniafopra la Logica Arifta- 

4 : tile; il qoale Epigranoia comincia* HAi£ x^^^f 



Una OBI. CoKo, 

Polimeftdlre è qaefli; Egli «ocor vwtì ^ 
Mira quali dàll* alto itnmeiire piette 

£i getta; andiamo, o fide , andiamgli addofloy 
Come il natio valor dentro ci muove • 

Frem! di fdegno pu re > o moftro indegno > 

Abbatti 1* alte foglie » urti le mura i 

Che più non tonierir la cara luce » 

Ke più rimirerai f morti figli ... 

, , y\ Coro» 

Perchè non uccidefli ancor quell* Empio 
Co* Figli fttoii giatchè far lo potevi ? 

•'"^ *'E c u a xv' 

Ora il vedrai, tht fiien di fdegno, e d^ ira 
(tf) Cieco qua viene a brancolar fui fuolo . ' 

Compita è già la mia vendetta, o Numi > 
— Ma ecco » eh* £i qua giugne • Io mi ritiro >' 

Che tcù&tt ùóti paoffi ai fao furore • 

: ■ - . i- • I • . • ■ • ' > 

FoLIM£5TOKa» 

Ove vado > ove fono ì Óve trovarvi 

I l i I II ■ I 'I .1 ■ ■ ■ 1 1 -1 

(4) Ct€eo Mi * hrmitoUr Jkì JktUm 

Cioè fervendofi delle nani «comedi Bianche; tafiao* 
do» Dante — Omt i$ mi diedi, 
dà ifi€$ M kféttitglar fivra ttMfmm* 

L a 



^yi.i^uo Google 



Porrò I o Donne Trojane Mi mio furore 
Voi già temete , ed io men vo dubbiofof 
Quafi Belva montana il pié movendo , 

£ in un faceudo della man fodegno • 
Curaffe almeu del Sol T amico raggio 
Le Canguigne palpebre , e col fuo lume ^ 

• Lume deiie a queft' occhi Ma che fente^ 

Sta ùsi , che vengon quà le Donne infide 
Tacite I e chete; Oh poteftMo gheemirlel • 
Ma non fo dove andarmi % o dove io fia; 

' ' da lungi 
O fcempio ttiferabile > ma giufio 
Grave penai e crodel ti diede ti Fato« • 

Po&swiaToaa» 

O Popoli di Tracia , o Gloriofa 

£ invitta nazione un dì da Marte 

Già poifeduta ; O Greci amici un giorno; 

Or chi di voi mi aicolta? Io fon perdutOj 

Vinto da Donne imbelli , e prigioniere • 

Ove inderò giammai » onde negli' occhi 

Io poffa ravvivar le morte faci ? 

inderò forfè in Cielo y ove Orione i 

O r ardente Canicola , di fuoco 

Mandano incendi > o pur di Pluto ai Regni ì 



SCfi* 



S G £ N A Q^U A R T A^, . 
A£0m€9nùn€ ^€ Detti' 

. ' * ' * * 

JDii l' alto romorc -, Ond' io quà venni 
Moffo da grandi Arida, e da tumulto # 
Che tofto per l'efercito fi fparfe. 
Se' aoo fapeflim «oi i clie Troja • cadde » 
Forfè qualche timor dato ci avrebbe 
<2uel mifio fuon di pianto > e di furore • 

. PoiiMitToat* 

Agamennone amico I polche udii 
La ti^.jf0<3e gradita i Abbi pietade» 
E mira qual io foffiro acerbi mali • 

A«4)iaNMOMa* 

Mifero Polimefìore, e che miro? 
Quic pupUie tue. di faoguq afperfc? 

PóiiMaTToàa* 

Ecuba fa I ^he uccife i Figli miei t j 
E tolfe a me degli occhi miei la luce • 

AGAK«iriroira« 

Tu dunque > £cuba i oprafti nn tal misfatto ì 

PoLlilliYOaB* 

E che dici AgànieoDone? E qui forfe * ' 
Quefta Domia sì ria«r Deb me r addita^» - 
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Ond'io prender la pofTa ? c a brano a brano 
Lacerar voglio quelle membra iafidc • 

A G A MB.N N O N fi » 

Quariofaao fiiror t^agitt it pettoì 

PpLIMBtVoiK» 



IJ 



Deh perdona , Agamennone i c concedi». ? - 
Che l' avido de (io di vendicarmi^ . • ^ 
Nei raagMic< di C^ei^ fatoUar poflk #. v, . 

. . • 

Lafcia r orgoglio , propr; ieafi efpoai; ^ 
(tf) Che poi librando ahcor d* Ecuba i dsui - ^ 
iibbia I ff ^iuilo fia> condegna pena ». ; - ^ 

* PoLiìrasroRfl.^ ' T 

Or* io diròi Cile a me dk 'Troja mife 
Polidoro fu^^figlio ad edacatto'». * -r^ ^ 
Poiché Vedea* cader già l*^ake Murar * '-' ^ 

Priamo infelice. Io quello Figlio uccid; 
£ ad opra tal faggio pender mi adduffe» 
Temei > che contra i Greci venenqfa* 
Serpe non tdiicatf>e cbe. Cofiiii • 

Crc- 



l«] che pnt librando ancor d* Ecuba i detti 

Agamennone qu) fa da gioito Giudice, preparandoli 
prima di dar feoteasaa udire tutt*c due le parti* 

Seneca. 

Qui ftatuit aìtquid parte inaudita altera ^ * 
Mquim ItcetJUtumt ^ band étquusjutt- 



, ...... ^ le 



Crefcittto poi ndn faccoglieffe an giorno 

I fuoi mifcri avanzi, c l'alte Torri 
Sorger faceffe diroccate j ed arfe. 
Ecuba intefe del fuo figlio il fato , 
E con barbaro ingamio alle Tue Cafe 
Mi con4ufk, c diceai ch« Toro afcofo 
lofegoar mi irolea vidoo a Troja • 
Solo co* Pigli mici feftofo entrai. 
Ove Tempia guidonimi , e in letto umile 
Tofto mi aflìfì ; e di Trojane un fluolo 
Liete > e danzanti mi veniano incontro § 
E nelle jnani i Figli miei prendendo 
Moftravan d' abbracciargli j e al ietto intoriitc 
Veniano in fegno di pietà , e i* amore • 
Dai traiiquilli /aiuti ali* atto orrendo 
Vennero torto , e dei dolenti Figli 
Laceraron le membra, e alcun foccorfo 
Recar lor non potei 4 che alzare il capo 
S*io pur voleva , effe tenean la chiamai 
. ^^ fc^it/fkì^qyetAe hncf U » il folto, iluolo 
Ma )Unpe4ii6a^'Al;4a Wbaisp /erro ; 
Mi trapaflò qneftì occhi , e il caro iiine-^(e) 
Perdei con molto fan^uc ; £ quell* infide 
Compiuti opra fi i'ia fuggiron tofio ; 
£d io faltaudp iuqr le mura urtava , 
E gridando I e fremendo io dii^oftravji 
Quàa Tauro .Anto il mié dolore • 

. • ■ . ■ i>« 

{à) E il €gn hme perdei con molto fanguf» ViigiL > 
Et Vi$mn mnlh ium faHFiunt fudtt9 ' 



«8 

Io roffro,o fommc Ducc,iminenfi mali 
In grazia tua, fe ua tuo nemico uccifi. 
Ma che dirò di cjiielle Donne Jnfidc , 
(tf) E di quct feifo rio ? Ne mar , ne iccra 
Stirpe taot^ iatcdei . nutrì giammai^ 

, C Q.R O. 

Taci,o fiipcrboje con irtcauto orgóglio. 

Non oitraogiar così la fchiatta noftra , ■ ■ • 
Di cui molte ve a* hà degne d' impero - i . 

« E C U B A • 

n Spcflk volte Agamennone » U lingu^^ '; .. /». 
„ Ha forza di cangiar gli affetti noflri.ir ,f. 'J ; 
Ma non dovrebbe mai far creder buòms^J . 

„ Ciò che fu reo; chi parla in cotal.gaifa; 
„ Send^ra fcdcl, ma traduor fi fci\op;(C4 T 
. . • . • i . Tal? 



U\ Ma che dtrò dt quelle Donne fHjUjf^ 

Edi quel fejjo r/o ? E ubu lo nella Commedia ìntima» 
ta Erifillaprciro Ateneo /iK IJ dice ClKÌo(aaeQCC te 
biafìmo delle Donne» ' ^ \ 

O venerando Gtove^fc giammù^ ; 
Dirò mal delle Femmtnc » cb' iù muoja » 
Che fono la mi£ttor tofd del Mondo. 
S9W4la Do9mijk Mriw ,fir buoM 
Cofa fnnkfèé. Sr diré àltmno^ ^ • 
Cbe.fuJJe ntiàM Doima ChttmuifirM^ . . , } 
BdsoU buona AUtflt contrafponp. 
Fidra alcun forft biarmerà , ma fivvt _ . „ 
Infi.di dove alcuna buona ^ E quale l ^. ( ^ » 
. l OtmèX fVffip lf intoni m" han lafaato , ^: 
JB 4 ifff nfiam miwr malte «a/v^rf , q ^ 
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« Tale ap)Hifito 'è eoftoi ia Sommo. Duce • . 
Come parti » o fpergiuro ì E qaai mentogoe 
Teflcndo vai ? Sotto qual manto , o infame» 
Colorirci il delitto/ Il finto nodo 
Dell* amicizia oon ti fcufa • £ poi 
Qual rimore era il ruo-i che il Figlio mìo 
Crefceodp foffe im. dì. terror dei Greci i 
Forfè che navigaodo anco a! tuoi Udir 
Avria cecitra ingiuria ^e la ma Terra 
Domato avria , opur vinti gli Achei? 
Come potea del debellato Impero 
Raccor le f^«e , e ritornare al re gno f 
A chi credi narrar tali menzogne^ 
L'oro 9 (è co volefli Itererò dite ; 
Uccife il Figlio mio t e il tuo guadagno 
Perchè liott V uecidelli ' allor che Tro;a 
Era felice » e Priamo fortunato 'i 
Opur ,fe in grazia ai Greci un tal misfatto 
Oprar volevi,, e perchè vivo allora 
; lor ,00 1 donafti ^ £ poi » perchè nafcofo 
• Tieni ancor Toro» e ao*l portafti ai Greci 2- 
Ah infame !fei convinto f e il giudo fio 
Paghi di tue feiagure ; Or godi Toro». 
B mira i Figli tuoi , mira te fteifo • 
Ma tu , mio Sommo Duce , agi' innocenti 
Sol porgi aita ; E non recar foccorfo . 
(a) A chi fprezza le leggi e la cagione y . . 

^Chc 

(^d) A cbi rpmza te legfti ^gta rggitme Orazio d' Achil- 
le. Tura negft fin mMé. £ Virgilio CMiir»/^ Divum 

M 
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Che» fe poi difeafor foffì degli empi» 
Empio ti crederebbe il Mondo tutto» 

A G A M^MKO N B • 

•Giudice efler debb* io degli altrui mali > 

£ ciò mi duolj ma pure efferlo è forza,* , ( 

Troppo tua frode ornai faffì paiefei 

O Trace idfìdo, e l'avido defio 

<jià pria nafccffo » àì &w fi maiifefta,«r , ... 

la van tèàti coprir con fuetto falfo 

Color dell' amicìzia il tuo fielkto • 

Softieni adunque dc'tuoi cafi il pcfo *.^ -:,._( 

Tu I che oiafti di pprar Coto fi' ite • - * 

. . •• ^1 » 

Poti MBSTOEB* 

Vinto da Domu imbelle , a prigioAkr» 
Io dunque fofiiiiè tiil Ammre^ 

AeiLviVHOKa. <- " • % ) ' 

Soia pei tuo peccar ioffri i tuoi mali • 

Ecuba» 

Tu peni^ E non ti par , che peni anch' > 

Tu già non peni » anzi in goder m' infulti • 

E C V B A • 

E* giofto il mio j^iacer , giufta è tua pena • 



Po- 
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POL IMBéTORE» 

E giufia ancor farà la tua ruii^a » 

E C U B A . 

E qiial éiit pènfi niacctiìiiarmi bgaano ? 

PoLtMBSTOaB* 

Non io, ma prefto il Ciel ti vuol poaka» 

E c V B a« 
Dimmi i^al iarà dunque it mio deftino ì " 

P O I.11IB&ZOBB* 

Morrai cangiata ia cagna al mar vicìuo . 

4,'.. •* »•!»* 

E c V B a, 
{fi) Con qual* occhio l^rofetico ciò miriì 

P0LIM£ST0AB« 

[ff) Bacco 9 potente Nume il difle ai Traci • 

: . Fcu- 

• ■■ ■ ' - 

(4) Cm ^tùnU» fti^fitho €iò mirif 

Perche i Profeti veggiono le cofe future come pre» 
lènci . fi dicono nell» fcrittura # yieggtmh , e il Pro- 
* Méé^àétdt if€dm i e le Fftffteitf ^Jhiti f cioè 

(èf) ÈaM ti fofenti Uumf il dtJJ^ ai Tm9Ì^ 

Cioè l'Oracolo di Bacco, Il qtiàle pàfdsicxH Uiia ci* 
ffist Monte Parnaiib, e l'altra Apollo. Siccomo 
l da Febeo , così da bacchico furore fi HiMva , cho 

foCeto nfefii Poeti. «he gli ftefiì etano esie^dio Pro- 

Ma feti» 
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£ * tè- non profetò le tue fvèotucé?^ '-^-^ 

•""Ofij^t^ ib*<'<ìMMttg4iitii ia lÈmtùmt'kr^'*-- V7 

E'c^ 

Finirò la mia vita ia quefto loco? f-^'-'i 

Qfiì avrai la tomba t e icriveraffi it aolii ^^^^^ 

£ c u a A. . 
Dttdqot» avrà queS* onore il Bémt 

Po&iitas téna^ 

Ma dì Cagna alle navi farà fegno^' ^ ^-'i 

* * * 

* £ c « a a^.*» 

Ciò non ni cale \ iotanio il fio tv '*paghl> - 0' 

PoLIMkftTÌS'Ra* 

Prefìo OaiTaodra aucoi dovrà morire » ' 

Ecu- 



fcti, come chiaramente la parola Latina Vatcr^ che 
inchiude l'uno^c l'altro . 11 Bellini ne* Tuoi faqiofi 
Sonetti in lode del Menzini chiama perciò il Chia« 
breìa Jl Ligore Profeta • Orazio» 
Béuelmm in rmtiit omiM rmféètu Vidi dòcrnum*"^ 
Seneca oell* Agamepnq^e fa dir«i|]la PcofieteflaCaf- 
fandra • Tarn €lara mtmfulm fnvtdm mnttf fiiror O* 
^' ÌÌlkd$$9€tdif; védcQf <^ tmcrfum^ & frmtn 
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Cogji occlri U lciiM. iii$Pr^ ^^ t^iuMi^ ^ 
Te ucciderà U fmfyjf^ « ( à4Jf^^- 
Koo itfà taftio ftplia ClitcancArà.' ' 
fibiBft 9iO(cUt ucciderti tu fteflb * { Ad4t^ 

E € V A A. 

ikncoft JM» |4C^». e. atiove iogiurk beami i 

' ' P/p]L$ «ISTORI • 

Fa ciA cl^c^vMGiyCbe m breve Argo t* attende; 

Olà^l^^M^''^^ (bocca 4 lui chiudete « 

diìn^à tmr^ctle quel , eh! è dctta, è 4e«ovrO 

AQA.KairMONa. . * 

' ' li 

Strafcinatclo via, c in qucfto flato _ • ' *' 
la qualche ofcura felva lo lafciatc i V ' j 
Che troppo oficade la. fua, lingua .att4ace «'<i 
ficuba ff càtarata |4 tempo oma E , > ^ - 1 
Che to doAt fepolcrò ai Figli ucctfi; ' 



9V< 

£ voi , dolenti Scbhif€ « ««bté «t Porto ^ 
Poicbc ^Uttto è il mare p t V ««ra arnica 

C invita a fcior le vele : Il Ciel ci dia 
Profpcro corfo , e riveder conceda 
Dopo .{aate diigra^ie il P^tfio lidp • 



^ 



c; 0 R o f 



Andiamo 9 p, c#rej ondai ; phiti fc aiicoNrt . , 
Delle lacrime nodre è Tazio il Cielo s " ' 
JMa pure audiaAi^ NeUffifade è forte, (tf) 



IL FINE. 



(a) ìiHfffìtaie è forti* Il Miaiognfi9:apprcflb Macfobio« 
Hetejjìtai cujur furfmf Mverfi [fottè àdf erti j ifffff •» 
VidueruutmulHffifffWifpmskiQtHmiii. 
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A P P R O. V A Z 1 O N I . 
n Sìg. Doti. Oiufeppe tìaeiéito Aionìglié Le$nre 

nel publico Studio Fiorentino fi compiacerò ài ri' 
vedere la prejente Tragedia tradotta dal Sig, Aba- 
te Cuarnacci Centilutmo f^oltcrran^ intitolatala 
Ecuha \ fe vi fiano coje repugnanti ai Dogmi deU 
Ut J« Cattolica Romana Fede ^ té ai buoni ioftn^ 
mi^ € referìfea. Dat.itCafa quefl'o dì .z^Mag* 
ffo 172 

/ • Orazio Mazzei Fìc Cetu 

Illuftrìfs.e Revercndifs. Monfig. Vie, 
H4Ietta con ogni diligenza la prefente Traduzione 
. £ttU di^ll* lUufthrs. ^ig. Abate Mario Guamscci ^ 
, ebificmelei(4ofe ifeU- illttftrifs. Sig* Abate AoRm 
M|ir{^Ì$^Hii>rt eiibn (bUmcntetton vi hò trenrau 
cofa , che ripugni alU no(!ra Santa Fede , e ai buo- 
ni Coftumi , ma hò ancora ammirata , e ladotta.^ 
. felicità del Vir^uoiilfimo Traduttore » e la confuc- 
* : tti pirofonda erudizioae del cbiariilimo Autore del- 
fé >l9t(e. lil feifedicbòho fcntto,e fortofcrìtto 
' di jifòprià mano I rafllfghaodo a VS. Illuftrtl&iDa I 
^ q]^eii^n4Hfip(iii(a^o pflequiofo rirpetto*.,' ^ , 
^. • . . j DiCa{à.2i9r4Mag^o 02f. ^ 

Giufeppc Gaetano Monigtia 
^ ' • Lettor pubtico dcllMftituzioni Imperiali 
neir Univerfltà di Firenze > e della Filofo* 
fia Morale neU' Accademia dei Nobili • 



« 



Attefa la fopradetta relazione fi /lampi 
Orazio Mazzei ^'icario Generale • 



Ordine y e mnméjpùnedet MR. F, Ma^/ln Giafeppe Mir- , 
ria ^€ finti Vmtìù Ceueralt del S« Vfititù d* Firenze Ji / 
compiacerà i' Ulufirtfsmo , e Reperendtff» St£. Canonteù . 
MosbW rivedere U pr e finte Opera Intitolata — EcabA . 
Tragedia di Euripide mdotra e nfirtre fifipofi 
fafermettere^chejifiamp* Dai.da^S^Vfi&e iì i.Ctm] 

f • Anton Frane Ccco^ Ponzihone F'tcecattceUin^ • 
* del ^VJhio di ^trensu.^ 

Adi g. Giugno 1725. 
A tenore de ordini del Klofro Rev. Padre Maeftro Giù» • 
fcppc Maria Pcfcnti Vie. Gcn. del S. Ufiiio diFircn-' 
zc , ho letta eoo tutta 1* atten^iorte ^ e qon tutto il pia* 
^ cere» la prefente opera, intitolati. Ecuba Tragedia 
Ennftde &cAsl quale non folo non è ripugnamela i Do* 
gmidi noftn & Fede , eda i buoni coftuoil, oaè ripie« 
sa di vagbiOmc fememe » e di miavìgliofe efpreff oni » 
le qu.ali li rendono piit utili a tutti » mStcè dell*lnge^no« 
fo tffidticitore » il qualejieila ruàeiegantjffinia tràosio» 
ne , ha fàputo cosi bene'unlre infieme e congiuogere , la 
Greca maeftade , e la Tofcana leggiadra t c ha data beU 
la e nobile materia all' eruditiflìmo Aurore dell* annota- 
zioni , di renderli Tempre più ammirabile al Mondo Let« 
terario, onde per quefto e per tutti gli altri motivi giudi* 
co elfer queiV opera , degnilTima della ftampa^ In fede di 
che aifotcofcrivo di propria mano. 

Marco Antonio de Mozfi Can. Fior, e Let- 1 

tor pubblico nello Sturiio di Firenze»^ ,* 
AtiefaUCopraddcttitreUxitonefiStampt ^ j 
Af. F* GiuCeppe Marta Pefimti del Ufiwo dt FtiemMe I 
Vitarto Generale^ *" - - i 
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